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(Eccelle  ma 


Pari  all  accesa  brama  che  io  nu- 
triva di  dare  alla  Eccellenza  Vostra 
Reverendissima  pubblicamente  alcun 
segno  della  mia  ossequiosa  stima  ed 
alla  venerazione , e pari  al  deside- 
rio di  fregiare  dell’  onoratissimo  No- 
me di  Lei  le  disadorne  parole  del 
presente  discorso,  è stata  in  me 
viva  la  soddisfazione  dell’  animo 
all ’ intendere  che  questo , per  novello 
tratto  di  sua  amorevole  benignità, 
non  mi  veniva  disdetto.  L’amile  mio 


M 


opuscolo,  dall’  argomento  in  fuori , 
è così  povera  cosa , che  non  sorretto 
da  valido  appoggio  non  avrebbe  pun- 
to avuto  ardire  di  presentarsi  agli 
sguardi  altrui.  Mercè  però  del  be- 
nevolo accoglimento  della  Eccellenza 
Vostra  Reverendissima , io  mi  confi- 
do che  riputato  non  indegno  di  con- 
siderazione, possa  tornare  non  af- 
fatto disaccettevole , nè  infruttuoso. 
La  sostanza  del  medesimo  fornì  già 
il  subbietto  a breve  Conferenza , 
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detta  davanti  ad  un  Consesso  di  Ec- 
clesiastici ; dove  io  facendomi  a rac- 
cogliere fatti  e ragioni  che  sieno  di 
conforto  nelle  presenti  traversie , ri- 
cordava per  me  stesso  e pe 3 miei  fra- 
telli nel  sacerdozio  > quali  doveri  ri- 
spetto al  patire  e all'  operare  im- 
ponga a noi  la  infelice  età  che  vi- 
viamo. Ora  mirando  io  anche  all ’ li- 
ti le  dei  fedeli  meno  colti  ho  allar- 
gato alquanto  V orditura  primitiva  , 
ed  aggiunto  al  mio  dire  il  corredo 


di  analoghe  annotazioni . Pioti  è però 
che  io  nulla  speri  di  buon  effetto 
dall 3 opera  mia,  che  senio  bene  quan- 
to sia  meschina  , ma  dall'  efficacia 
che  ad  essa  verrà  dall3  autorità  e 
dallo  splendore  del  Piome  di  un  Per- 
sonaggio, nel  quale  ad  edificazione 
non  pur  del  suo  gregge , ma  dell’  in- 
tera Chiesa  rifulge  tanto  di  sapere  , 
di  virtù  e di  zelo. 

E qui,  con  pace  della  sua  umiltà 
e modestia , posciacchò  associalo 


all'  onore  di  bandire  la  divina  pa- 
rola nella  bella  , colla  e gentile 
Crema , ebbi  di  più  quello  di  farmi 
dappresso  alla  Eccellenza  Vostra  Re- 
verendissima , e raccogliere  dalle 
labbra  di  ogni  classe  de ’ Cittadini  i 
rari  meriti  di  Lei , siami  permesso 
che,  secondando  il  mio  cuore,  io  li 
tocchi  di  volo,  perchè  al  riverbero 
di  tanta  luce  rischiarandosi  la  oscu- 
rità di  quest’  umile  scritto , compa- 
rir possa  meno  sparuto  di  quello 
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che  è effettivamente  all  occhio  amore- 
vole di  chi  vorrà  percorrerlo.  Del 
molto  c/l  io  vidi  ed  udii  nulla  di- 
rò dell  altezza  e perspicacia  dell  in- 
telletto . e della  ricca  supellettile  di 
Sacra  erudizione  ; nulla  dell  amo- 
rosa e caritatevole  affabilità  e cor- 
tesia di  tratto  usata  ancora  coi  mi- 
nimi; nulla  della  umiltà  profonda, 
oculatissima  prudenza  e pietà  sin- 
golare. Accennerò  solamente  che  per 
tali  e (ante  doli  V eccellenza  Vostra 


resa  carissima  al  Clero  ed  al  popolo, 
durava  per  treni ’ anni  in  ufficio  di 
Rettore  nel  patrio  Seminario , e di 
Professore  ad  un  tempo  di  scienze 
sacre,  dove  pi  acche  Rettore  e Mae- 
stro era  Ella  avuta  in  conto  di  pa- 
dre ed  altamente  stimata  dagli  alun- 
ni e discepoli.  Accennerò  che  a Lei 
da  ogni  classe  di  gente  si  occorreva 
per  consiglio,  pronto  ciascuno  ad  at- 
tenersi poi  con  l’opera  a’  suoi  sug- 
gerimenti. Furono  i meriti  che  por- 


iarono  V Eccellenza  Vostra  prima 
ad  assidersi  sugli  scanni  del  Capi- 
tolare Collegio,  cospicuo  fra  i pri- 
mi per  gravità  di  dottrina  ed  esem- 
plarità di  vita;  furono  poi  essi  me- 
riti onde  il  Signore , che  esalta  gli 
umili,  per  la  voce  dell'  Ottimo  Mas- 
simo Pio  IX,  volle  sublimarla  alla 
Cattedra  di  Crema , A questo  punto 
non  io  tacerò  quello  che  vivo  risuo- 
na tuttora  giocondamente  sulle  lab- 
bra del  popol  suo.  Alla  chiamata  del 
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Supremo  Gerarca  V Eccellenza  Vo- 
stra si  arretra , si  reputa  indegna  , 
ed  invia  al  Pontefice  lettera  di  rinun- 
zia; i cittadini  supplicano  perchè 
la  rinunzia  non  si  accetti:  la  loro 
preghiera  è accolta  . e Crema  nell’  Il- 
lustre Figlio  saluta  il  suo  Pastore. 
Il  popolo  ne  esulta  , ed  al  tornare  da 
Homo  indicibili  sono  le  dimostra- 
zioni di  affetto  e venerazione , non- 
ché della  città } della  Diocesi  intera 
verso  la  Sua  sacra  Persona.  E co- 
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me  a quel  giorno,  la  sua  diletta 
Greggia  ha  ben  onde  giubilare  tut- 
tora. Continua  V ammirazione  alla 
sua  dottrina,  a suoi  parlari,  alle 
sue  dotte  Omelie , avidamente  ascol- 
tale da  popolo  frequente  e per  ma- 
raviglia immolo : penetra  profon- 
damente il  cuor  loro  la  parola  o- 
gnor  poderosa  in  difendere  i diritti 
della  Chiesa , la  verità  , la  giustizia; 
quella  parola  che  prorompe  energica 
da  un  petto  impertu/^abile  al  sogghi- 
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gno  dei  tristi , e alla  minaccia  dei 
potenti , e presto , ove  fia  d'  uopo  , 
a dare  la  vita  istessa  ad  onore  del 
Sacrosanto  Vero. 

Ma  dove  sono  io  trascorso?  non  più. 
Sia  condonato  all ’ esuberanza  dei 
sentimenti  di  un  cuore  a Lei  devoto 
l'incolta  ed  imperfetta  espressione 
dei  medesimi.  Voglia  compiacersi 
intanto  di  estendere  la  proiezione 
conceduta  all ’ opericciuola  , altresì 
all’autore  della  medesima , il  quale 
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inchinato  al  bacio  del  sacro  Anello 
si  onora  protestarsi 

Di  Vostra  Eccellenza  Reuma 


fl< canati  li  10  Settembre  187'i 


Deano,  obblnio . .4 jfnio  Seiru 
Cononico  Axtoxio  Pierleoxi 


La  rivoluzione,  eh1  è la  guerra  contro  Cristo 
e contro  Cesare  (1),  con  astuzie  sottili,  con 
attossicati  parlari,  con  lusingherie  frodolenti, 
con  armi  le  più  sleali  e vergognose  avrebbe 
voluto  il  Clero  sì  condiscendente  e codardo  da 
venir  meno  ai  suoi  doveri,  alla  missione  solen- 


(1)  Così  Ferrari  definiva  la  rivoluzione.  Il  dottissimo 
protestante  Stilai  parlando  nella  Università  di  Berlino 
sull’essenza  e sulle  opere  della  rivoluzione  la  diceva  : 
« una  Costituzione  di  uno  stato  pubblico  per  volontà 
dell’ uomo , escluso  ogni  diritto  divino».  Un  illustre 
Pubblicista  la  definiva:  « immondezza  e lascivia,  di 
pietà  digiuna  e sitibonda  di  Sangue  e die  di  menzo- 
gna e perfidia  si  pasce  e grandeggia  ».  « In  fondo  eh’  è 
mai  la  rivoluzione  ? essa  è , diceva  l’ esimio  scrittore 
Barone  Nicola  Taccone  — Galiucci,  l’ Io  — Personale 
posto  in  luogo  della  divinità;  è l’ Io  — individuo  posto 
in  luogo  del  Dio  — creatore  ; è l’/o  — Utile  posto  in 
luogo  di  Dio  — carità;  è Y Io  — fatalista  posto  in 
luogo  di  Dio  — provvidente  » ( vedi  — La  Questione 
Sociale  e il  Pontificato  di  Pio  IX  pel  Bar.  Nic.  Tac- 
coni Gallucci  Cav.  del  Pontificio  Ordino  Piano  ). 


no  di  guidare  a salute  il  popolo  d'Israele.  Il 
motto  satanico  dei  suoi  satelliti,  spazzatura 
delle  cento  Città  d'Italia,  anime  barbare  e sozze 
e capaci  d’ogni  più  crudele  estremità  in  ofien- 
sione  e sterminio  della  verità  e della  Chiesa, 
motto  gridato  dal  faro  di  Messina  alle  alture 
del  Cenisio,  e che  oggi  ancor  si  grida  sulle 
sponde  deir  inorridito  Tevere,  è stato  ed  è — 
alla  fede  «lei  preti  succeda  la 
ragion  «lei  filosofi , alla  Chiesa 
lo  stato  — Ma  la  rivoluzione,  se  ha  potuto 
sull’ animo  di  ministri  e di  soldati  dimentichi 
di  Dio,  dell’onore,  di  ogni  probità  umana  e 
sleali  a Principi  di  buona  fede,  non  ha  potuto 
sul  Prete  cattolico.  Consapevole  il  Clero  della 
santità  del  suo  carattere  e della  eminenza  del 
suo  grado,  memore  delle  sue  giurate  promesse 
di  santificare  sè  stesso  e diffondere  nei  fratelli 
la  santificazione  colle  opere,  la  dottrina,  la 
grazia  del  ministero,  è rimasto  fermo  nella  sua 
fede.  Alle  lusinghe  vane  e bugiarde,  agli  insulti 
e alle  parole  villane  di  minacce,  fattosi  coscien- 
za, senza  dissimulazioni  e senza  timore  di  di- 
spiacere ai  potenti,  ha  opposto  con  animo  fermo 
ed  ingenuo  la  ragion  fondamentale  della  sua 
esistenza  e dei  suoi  diritti  divini  rispondendo 
alle  ire  atroci  dei  ribelli,  all'insolenza  dello 
temerarie  richieste  — che  bisogna  uli- 


hertire  a IHo,  plntlostochè  agli 

nomini  — ; e caldo  il  petto  di  zelo  per  la 
gloria  di  Dio  e per  la  vera  prosperità  de’  popoli, 
levando  in  alto  la  bandiera  della  giustizia , del 
diritto  e dell’ onesto,  colla  parola  e con  lo 
scritto  ha  rotto  guerra  ai  filosofi  impostori,  ai 
vanitosi  sapienti,  agli  adoratori  di  satana:  ha 
riprovato  quella  civiltà  che  bestemmia,  ruba, 
inganna,  mentisce,  uccide,  e si  ravvolge  nel 
fango  delle  più  sozze  brutture;  ha  condannato 
quella  filosofia,  che  non  mette  le  radici  nel- 
l'altezza e nobiltà  della  mente,  ma  nell’igno- 
bile e basso  limo  de’ sensi  e che  si  argomenta 
di  felicitare  la  società  senza  il  Cristianesimo, 
che  solo  è legge  perfetta  del  viver  sociale  (2); 
ed  ha  parlato  delle  vanità  del  mondo,  delle 
fallaci  sue  massime,  dei  suoi  perfidi  consigli 


(2)  Sono  belle  le  parole,  che  l’ illustre  Cavaliere  Lui- 
gi Crisostomo  Ferrucci  nell’ultimo  canto  del  suo  poema 
volge  a coloro,  che  si  avvisano  di  far  felice  l’umana 
famiglia  senza  la  religione  cattolica,  che  sola  è legge 
perfetta  del  viver  sociale. 

» Non  v'accorgete  che  la  mira  è bassa? 

» Che  se  !a  terra  al  ciel  non  s’ inanella 
» Per  grande  amor,  di  vera  vita  è cassa  »? 

V.  Scala  di  Vita,  Memoriale  in  terza  rima  del  Cav. 
Luigi  Ferrucci  — Firenze,  Tipografia  Granducale  l'an- 
no 1852. 


e dei  suoi  tradimenti;  ha  predicato  Dio.  la 
dolcezza  del  patire,  le  delizie  ineffabili  della 
Croce,  i tesori  della  povertà,  l'altissimo  con- 
cetto della  umiltà  di  Gesii  e i frutti  copiosi 
della  nostra  redenzione;  ha  raffermato  i cre- 
denti nelle  giustizie  di  Dio;  ha  chiamato  i po- 
poli davanti  gli  altari,  ecco  qua,  egli  ha  detto, 
ecco  aperto  innanzi  a voi  il  Sacro  codice  della 
religione,  il  santo  libro  degli  evangeli,  libro, 
che  noi  veneriamo  colla  fronte  per  terra  e nel 
quale  ogn’  idea  sta  espressa  della  santità  più 
perfetta;  andate  al  Vaticano;  è là  che  splende 
la  luce;  è là  che  bisogna  imparare  la  defini- 
zione del  diritto  e del  dovere  ; è là  che  si  ha 
da  cercare  la  forza  necessaria  per  combattere 
il  buon  combattimento  (3);  ed  ha  chiamato 


(3)  Anche  Dante  ghibellino,  ma  sinceramente  catto- 
lico voleva,  che  i fedeli  prendessero  a guida  la  Sacra 
Scrittura  e la  voce  del  Supremo  Pastore  della  Chiesa. 
» Siate,  cristiani,  a muovervi  più  gravi: 

» Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento. 

» E non  crediate,  che  ogni  acqua  vi  lavi. 

» Avete  ’l  vecchio  e ’l  nuovo  testamento, 

» E ’l  Pastor  della  Chiesa,  che  vi  guida, 

» Questo  vi  basti  a vostro  salvamento. 

» Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

» Uomini  siate,  e non  pecore  matte  , 

» Sì  che  ’1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
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tulli  in  nome  del  cielo  alla  fede  elemento  co- 
stitutivo delia  società  cristiana,  al  godimento 
dei  beni  morali,  ad  associarsi  a quel  magnifico 
banchetto  della  verità,  dove  è posto  per  tutti 
gli  uomini  ch'entrano  alla  vera  vita,  per  cre- 
dere ed  operare  secondo  gl’  insegnamenti  della 
Chiesa  di  Cristo  (4).  Così  ha  veduto  e vede 
il  mondo , che  nel  petto  del  Clero  cattolico  in 
tanta  tristizia  de'  tempi,  in  tanti  mostruosi  so- 
ciali pervertimenti  non  è spento  lo  zelo  della 
Casa  di  Dio  ; che  il  prete  cattolico  non  si  lascia 
avanzare  di  valore,  e non  valgono  blandimenti 
ad  adescarlo,  nè  multa,  nè  tribunale,  nè  carcere, 
terrore  alcuno  a fargli  chiudere  gli  occhi  a 

» Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
» Della  sua  madre,  e scemplice  e lascivo 
» Seco  medesmo  a suo  piacer  combatte  ». 

Purg.  V. 

E qui  mi  giova  riferire  parole  non  sospette  e che  qua- 
drano a capello  : « Chi  non  è col  Papa  non  può  essere 
cattolico  ; per  bene  intendere  i dogmi  della  Chiesa . bi- 
sogna attenersi  alle  interpretazioni  del  Pontefice  e dei 
Concili,  e non  alle  comode  interpretazioni  dei  laici,  i 
quali  non  avendo  imparata  la  teologia,  sono  molte  volte 
eretici  senza  saperlo , e qualche  volta  sapendolo.  Il  Pa- 
pa è buon  giudiee  in  fatto  di  fede  cattolica  » (Ernesto 
Kènan  — Questions  Contemporaines  — Paris.  1868). 

(4)  Il  Pontefice  col  Sillabo  e col  Concilio  che  stroz- 
zano in  gola  l’ empietà  e la  superbia  dei  moderni  legi- 
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quella  luce  purissima  e schietta , che  illumina 
la  mente  al  vero  e guida  il  cuore  al  bene. 

E perchè,  o venerabili  Sacerdoti , in  mezzo 
al  lezzo  di  ogni  scostumatezza,  in  mezzo  alla 
peste  degli  errori,  che  vizia,  rode  ed  uccide 
la  società,  in  mezzo  all’ empietà,  che  ci  si  fa 
avanti  sempre  più  furibonda,  come  un’  onda 
spumante  e vorticosa  per  ingojarci  non  ci  dia- 
mo a sbigottimento  di  cuore,  non  ci  accasciamo 
da  soverchio  sconforto,  possiamo  sempre  ser- 
barci muro  di  bronzo  nella  Casa  d’  Israele, 
siepe  a doppio  giro  intorno  alla  vigna  di  Cristo, 
non  sarà  inopportuno,  che  io  intertenga  la 
pietà  vostra  su  di  alcuni  riflessi;  e vi  ricordi 
ciò,  che  noi,  privilegiati  di  un  carattere  divino, 
dobbiamo  compiere  con  tutta  alacrità  nei  tempi 
brutti,  felli,  snaturati  che  corrono;  e ciò  più 
a mia , che  a vostra  istruzione  — cum  haec  ad 
ros , dirò  con  S.  Ambrogio,  loqui  audeo,  simul 
cum  vobis,  quae  loquor,  attdiam.  — 


statori  ; i Vescovi  colle  loro  Pastorali  e con  la  nobiltà 
e franchezza  delle  loro  energiche  proteste  ; i Sacerdoti 
con  zelo  religioso  e con  animo  gagliardo  si  sono  bat- 
tuti a corpo  a corpo  coi  nemici  dell’ordine,  della  giu- 
stizia e della  religione;  ed  hanno  additato  ai  Monarchi 
e ai  popoli  illusi  e traditi  dai  solisti  e demagoghi , la 
diritta  via  da  seguire. 
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I.  A serbarci  fermi  nella  nostra  fede  e nel  di- 
fendere con  animo  franco  e magnanimo  la  causa 
di  Dio  in  mezzo  a tante  sfrenatezze  e perse- 
cuzioni d1  ogni  fatta,  sia  primamente  il  riflesso, 
che  la  Chiesa  non  muore.  « Gesù  è risorto  a 
vita  immortale;  e questa  sua  immortalità  Egli 
comunica  al  suo  mistico  corpo,  vale  a dire  alla 
Chiesa,  cui  Egli  informa  qual  principio  di  vita; 
è impossibile  uccidere  di  bel  nuovo  Cristo  in 
persona  della  Chiesa.  La  Chiesa  è Cristo  dif- 
fuso nei  suoi  fedeli;  ond’Egli  a Saulo,  che 
perseguitava  la  Chiesa,  non  disse:  perchè  per- 
seguiti i miei  fedeli;  ma  disse:  perchè  perse- 
guiti me?  vincere  la  Chiesa,  varrebbe  altret- 
tanto che  vìncer  Cristo.  » Dio  è nella  Chiesa 
— est  Deus  in  Israel  — (5);  Se  un  braccio  di 
carne  sostiene  un  regno  ed  un  impero , la 
Chiesa  è sostenuta  dalla  mano  di  Dio  ; è mal 
gioco  dunque  tenere  un  duello  col  cielo,  è im- 
possibile guerreggiare  contro  Dio.  Nel  monte 
degli  olivi,  sudi  argentea  nube,  alla  presenza 
de’  suoi  discepoli  numerosi , cui  benedisse  , 
Gesù  mano  mano  elevossi  verso  il  cielo  ed 
ascese  all1  empireo;  nè  diversamente  sarà  della 
Chiesa,  perch1  essa  è opera  di  Gesù  Cristo. 
Nulla  è più  forte  della  Chiesa;  ella  è più  forte 


(5)  I.  Reg.  XVIII,  46. 
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del  cielo,  perchè  cielo  e terra  passeranno,  e 
le  parole  divine  non  passeranno  mai.  E quali 
sono  queste  parole  divine?  — ludi  gli 

sforasi  «li  satana,  tutte  le  voragi- 
ni dell' abisso  non  avranno  mai 
forza  di  prevalere  contro  la 
Chiesa  — ; ond’è  che  nella  Tiara,  che  cinge 
T augusta  fronte  di  Colui , che  siede  in  Vati- 
cano, panili  leggere  scolpite  le  parole,  — son 
la  forza  di  Ilio . nessun  mi  toc- 
chi. — 

Dice  Davidde  sotto  Y allegoria  di  una  Città 
nuova,  che  la  Chiesa  di  Cristo  è fondata  in 
eterno.  Daniele  parla  della  Chiesa  come  di  un 
regno . e dice,  che  non  sarà  distrutto  in  eterno 
— suscitabit  Deus  codi  regnimi , quod  in  deter- 
mini non  dissipabitur.  — 

La  navicella  di  Pietro,  asseriva  Innocenzo  III. 
nella  quale  sta  dormendo  il  Signore,  sia  pure 
qua  e là  sbattuta  da  flutti  procellosi,  essa  non 
perirà  giammai;  poiché  Gesù  Cristo  comanda 
ai  mari  e tosto  tace  la  procella,  rinasce  la  cal- 
ma e meravigliati  i nocchieri  esclamano  — Chi 
è quegli  cui  obbediscono  il  mare  ed  i venti  — ? 
quest’ è quell’edificio  sublime  e saldissimo,  di 
cui  si  disse  « Cadde  la  pioggia  e i fiumi  inon- 
darono e soffiarono  i venti  e imperversarono 
contro  quella  casa;  ed  essa  non  andò  giù. 
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perdi1  era  fabbricata  sul  sasso  » (G).  * Voi  po- 
tete distruggere,  diceva  Pio  VI  ad  uno  dei  suoi 
persecutori,  le  abitazioni  dei  viventi  ed  anche 
le  tombe  dei  morti , ma  non  distruggerete  la 
Chiesa  ; ella  sussisterà  dopo  di  voi  e dopo  di 
me,  come  ha  sussistito  prima  di  noi,  e si  per- 
petuerà fino  alla  fine  dei  secoli.  » 

La  Chiesa,  scrive  Bossuet , fondata  sulla 
confessione  della  fede,  sarà  sempre  e confes- 
serà sempre  la  fede.  Non  sarà  vinta  e sradi- 
cata la  Chiesa,  afferma  Agostino,  finché  non 
viene  il  termine  di  questo  mondo  — non  vin- 
citur  Ecclesia,  non  eradicali  tur , doncc  venial 
hujus  sacculi  finis  — (7).  Se  muovi  guerra  al- 
f uomo  , scrive  il  Crisostomo  , forse  vincerai , 
ovvero  resterai  vinto  ; ma  la  Chiesa  non  potrà 
esser  vinta  da  veruna  forza  — flamini  si  bellum 
inferas,  fonasse  vinces  , a ut  forte  vinceris  ; Eccle- 


(6)  V.  Hurter  — Storia  «T  Innocenzo  III  Tom.  T . 
pag.  165. 

(7)  Sopra  il  Salmo  XXX. — Ipsa  est  petra,  scriveva 

ancora  il  citato  Dottore,  quam  non  vincunt  superine 
inferorum  portae — . « 0 Chiesa  di  Gesù  Gristo  escla- 
mava eziandio  Agostino,  verace  tempio  del  re.  costrutta 
di  uomini,  vive  pietre,  fedeli  a Dio!  tempio  unico,  le 
cui  parti  solidamente  collegate,  non  formano  che  un 
tutto  assiemo,  ove  non  saprebbero  insinuarsi  divisione 
e ruina,  perchè  la  verità  n’è  cemento Popoli 
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siam  vincere  nulla  vis  poterti  — (8;.  La  Chiesa 
Cattolica,  dice  S.  Girolamo,  non  viene  smossa 
da  tempesta,  nè  abbattuta  da  turbine,  nè  da 
vento  — Ecclesia  nulla  tempestale  conculitur , 
nullo  turbine  venlisque  subvertetur  — (9). 

E non  disse  il  Signor  Thomas  che  questo 
sacro  tronco  (la  Chiesa)  può  curvarsi  dalla  tem- 


della  terra  venite,  su  via,  vediamo  se  vi  riuscirà  di 
cancellare  questa  Chiesa  dalla  faccia  del  mondo  i sca- 
gliatevi pure  contro  di  essa,  come  su  muro  battuto  in 
breccia;  ma  uditela  prima  che  dice:  tu  sei  il  mio  so- 
stegno, o Signore,  nè  sarò  smossa:  vollero  abbattermi, 
ma  Dio  mi  stese  la  destra  » ( v.  Il  Pensiero  Cristiano  ai 
giorni  dell’  Impero  — Studi  di  Tullio  Dandolo  pag.  322 
Milano  1855  ). 

(8)  Hom.  XI. 

(9)  Sopra  il  capo  IV  d’ Isaia. 

La  Chiesa  è nel  mondo,  diceva  S.  Ippolito,  come  una 
nave  in  alto  mare;  essa  è sbattuta  dalle  onde,  ma  non 
si  sommerge,  avendo  seco  un  nocchiero  sperimentato 
eh’  è Cristo  ( de  Christ.  et  Antichr.  ). 

Tullio  Dandolo  volgendosi  alla  Chiesa,  così  scrive 
nelle  sue  Meditazioni  Religiose  ( Vili  — La  Chiesa  ):  « 
Salve  Chiesa  Santa  del  mio  Signore  ! cominciasti  col 
mondo,  vivrai  l’eternità,  perchè  fosti  suggellata  dalle 

promesse  di  Gesù  e cementata  col  suo  Sangue 

Dio  ti  pose  in  mano  lo  scettro  e ve  lo  stringerai  in 

eterno Novello  monte  di  Sion  tu  sorgi  tra  le 

nazioni , acciò  tutte  vedano  torreggiare  i tuoi  baluardi 
imperituri  ». 


i ! 


pesta,  ma  piantato  su  radici  inconcusse  non 
può  giammai  rovesciarsi  (10)?  non  iscrisse  de 
Foux  La  Chapelle,  che  la  Chiesa  Cattolica  non 
ha  età , che  i suoi  anni  non  finiranno  mai  e 
che  i secoli  numerosi  scorrendo  sopra  di  lei 
non  faranno  che  perfezionarla  ? non  disse  per- 
iino Napoleone  1 « che  passeranno  i popoli, 
si  sfasceranno  i troni,  si  estingueranno  le  di- 
nastie e che  starà  solamente  la  Chiesa  di 
Cristo  » (11)? 

Ah!  che  la  Chiesa  è sempre  degna,  come 
nota  Chantrel , di  essere  salutata  colf  inno, 
che  i fedeli  ripetono  nel  dì  della  Consecra- 
zione.  — 0 beata  Gerusalemme , dolce  visione 
di  pace  , edificata  in  cielo  di  pietre  viventi  e 
circondata  dai  cori  degli  angeli , come  sposa 
accompagnata  dagli  amici  dello  sposo.  Ecco  la 
nuova  Città  eh’  esce  dal  cielo  , come  dalla  sua 
casa  [nuziale,  ornata  come  sposa  per  le  sue 
nozze  col  Signore.  L1  oro  purissimo  splende 
nelle  piazze  e sulle  sue  mura  ; pietre  preziose 

(10)  Nelle  sue  Eéflexions  philosophiques  et  littérai- 
res  sur  le  Poéme  de  la  Religion  Naturelle. 

(11)  « I nemici  del  Cristianesimo,  dice  Guizot,non 

s' illudano Essi  hanno  dichiarato  e fanno  guerra 

a morte  al  Cristianesimo,  ma  essi  hanno  a farla  con  un 
nemico,  che  non  muore  mai  » ( v.  Meditaz.  sul  presente 
stato  della  Chiesa  Cristiana  ). 


li 


ne  ingemmano  le  porte Le  sue  pietre 

son  lavorate  a colpi  di  martello  e poste  a luo- 
go dalla  mano  del  Supremo  Artefice  ; Dio  le 
colloca  per  sempre  a formare  il  sacro  edificio.  • 

No,  Yen.  Fratelli,  i monumenti  del  Cristia- 
nesimo non  rimaranno  sterile  materia  agli  studi 
degli  antiquari , o subbietto  ideale  ai  canti  dei 
poeti , la  Chiesa  starà  sempre  come  quercia 
che  domina  il  deserto  e sfida  le  bufere,  come 
le  più  alte  vette  delle  alpi , come  torre  che 
per  soffiar  de’  venti  non  crolla  mai  la  cima.  E 
la  Chiesa  perpetuandosi  fino  alla  fine  dei  secoli, 
non  sarà  mai  ancella,  perchè  Dio  la  volle 
signora;  potrassi  affliggere  la  Chiesa,  spogliarla, 
martoriarla , ma  fiaccarne  le  forze  non  mai.  La 
speranza  degl’  empì  sarà  sempre  come  spuma 
eh’ è dissipata  dalla  burrasca,  come  vapore  che 
si  dilegua  nell’aria,  come  memoria  di  un  fora- 
stiere , che  si  ferma  un  sol  giorno  e passa. 

Un  rapido  sguardo  alle  tremende  lezioni,  che 
la  storia  ci  dà  delle  ignominie  dei  persecutori 
della  Chiesa.  Essaci  dice,  che  quanti  dal  Cal- 
vario sino  ad  oggi  si  opposero  a quella  parola 
— Rcx  — che  sfolgora  sull’albero  della  Cro- 
ce , titolo  proprio  del  Salvatore  e per  lui  dei 
suoi  Vicari,  tutti  ebbero  ad  altamente  pen- 
tirsene. 

Ecco  la  tomba  di  Nerone . che  fece  bere  a 


13 


S.  Pietro  il  calice  del  martirio  e si  uccise  da 
sè  per  disperazione  (12).  Sono  queste  le  tombe 
di  Domiziano,  di  Trajano  e di  Antonino,  le 
tombe  di  Lucio  Vero,  die  per  diciasette  anni 
sottopose  la  Chiesa  ad  ogni  maniera  di  strazi 
e di  prove;  di  Settimio  Severo,  che  a sua  volta 
torturò  la  Chiesa  per  dodici  anni;  di  Decio  e 
di  Valeriano,  che  tripudiarono  sperando  di  a- 
vere  schiantata  la  superstizione  cristiana.  È que- 
sta la  tomba  di  Giuliano  apostata , che  morì 
ferito  da  una  freccia;  e quella  è di  Diocle- 
ziano, ch’elevò  un  monumento  alla  distruzione 
del  Cristianesimo,  che  fece  coniar  medaglie  in 
Roma  dandosi  il  titolo  d’imperatore  vittorioso 
dell’empietà  cristiana  e eh’ è costretto  a ve- 
dere nel  secolo  XIX  e nelle  sue  medesime  ter- 
me l’Esposizione  Romana  delle  opere  d’ogn’ ar- 
te eseguita  pel  culto  cattolico.  Ecco  la  tomba, 
in  cui  si  spense  la  potenza  di  Leone  Isaurico 
che  voleva  fare  in  pezzi  l’imagine  di  S.  Pietro 
— Romani  mittam.  et  imaginem  Sancii  Pelvi 
confringam  — , e nella  quale  giacciono  igno- 
miniosamente  i sicari  di  lui  ed  Esilarato  Duca 
di  Napoli,  che  volevano  abbattere  colla  vita  la 

(12)  Nerone  nel  breve  periodo  di  sua  vita  trovò  il 
modo  d’ imprimere  l’ orrore  del  suo  nome  agli  stessi 
tiranni. 


14 

dominazione  di  Gregorio  II.  Qui  sono  le  tombe 
di  Teodorico,  che  caricò  di  catene  Giovanni  I 
e lo  mise  in  prigione  a Ravenna;  di  Gugliel- 
mo il  Rosso,  che  fu  trafitto  di  freccia;  dello 
spergiuro  Astolfo  e di  Desiderio,  e queste  colle 
ossa  ne  inghiottirono  il  Regno  Longobardo. 
Là  sono  le  tombe  di  Lamberto  Conte  di  Spo- 
leto e del  Marchese  di  Toscana  Adalberto,  ca- 
gnotti di  Carlomanno  figlio  di  Ludovico  I,  re 
di  Germania,  che  molestarono  orribilmente  e 
caricarono  di  catene  Giovanni  Vili.  In  quel- 
l’ altra  tomba,  chiusa  con  suggello  d’infamia, 
giace  Crescenzio  persecntore  dei  due  Papi  Gio- 
vanni XV  e Gregorio  V;  e la  storia  dì  lui  si 
compendia  in  queste  due  parole  — fellonia 
e ingratitudine  — . Ecco  là  nella  tomba 
il  misero  avanzo  di  Ottone  I detto  il  Grande, 
che  fn  tiranno  di  Giovanni  XII  ed  assediò  in 
Roma  Renedetto  V;  e di  Ottone  di  Sassonia, 
che  gittatosi  sulle  terre  della  Santa  Sede  ci 
lasciò  il  proprio  trono.  Sono  queste  le  tombe 
di  Enrico  IV  che  andò  esule  e ramingo  e fu 
ucciso  di  dolore  dal  figlio  (13);  e di  Enrico  V 

(13)  Enrico  IV  morì  miserabilissimo  in  Liegi;  il 
cadavere  di  lui  giacque  lungo  tempo  derelitto  nel  romi- 
torio di  una  isoletta  della  Mosa;  poscia  trasferito  a 
Spira  rimase  cinque  anni  fuori  di  Chiesa  entro  un  sem- 
plice avello  di  pietra. 


c di  Cencio  Frangipane  che  incatenarono  Pa- 
squale II.  Ecco  qua  un  altra  tomba,  che  rac- 
colse la  grandezza  di  Federico  Barbarossa  (14) 
spenta  a Legnano;  e Fignominia  avrebbe  seduto 
su  quel  sasso,  se  F anima  umiliata  apertasi  al 
nobile  st  nso  del  pentimento  e il  benevolo  per- 
dono di  Alessandro  III  non  lo  avessero  con- 
dotto in  Palestina  a chiudervi  i suoi  giorni 
colle  parole  in  bocca  di  ringraziamento  a Dio, 
pel  favore,  che  gli  concedeva,  di  morire  per 
la  sua  causa.  Esempio  ai  Sacerdoti  e Claustrali 
apostati  e novatori  ecco  la  tomba  di  Arnaldo 
da  Brescia;  nè  valgono  a richiamarlo  i monu- 
menti, che  il  nostro  secolo  male  accorto  gli 
edifica  per  eternarne  i delitti  e coi  delitti  la 
Fine  ignominiosa;  ecco  pure  le  tombe  di  Nicolò 
di  Lorenzo,  di  Francesco  Baronelli  e di  Ste- 
fano Porcari,  che  nutriti  della  lettura  de’ clas- 
sici latini  e inebbriati  della  gloria  di  Roma 
antica,  si  recarono  sulle  rive  del  Tevere  per 
rompere  il  giogo  del  Papa,  per  operare,  come 
dice  Gioberti,  F instaurazione  di  Roma  risusci- 


(14)  Così  detto  dal  colore  della  sua  barba.  Egli  fu 
vero  tipo  e creatore  della  politica  sconsacrata  dei  Go- 
vernanti moderni;  e cingendo  la  corona  a Pavia,  escla- 
mò — Roma  non  avrà  più  Papa  — . Morì  poi  in  una 
Crociata  e non  inglorioso. 
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landò  ima  larva  di  libertà  gentilesca  (15).  È 
qui  la  tomba  di  Federico  che  fu  ucciso  dal  ti- 
glio Manfredi;  di  Manfredi  che  perdette  trono 
e vita  a Benevento,  di  Corradino  che  fu  spo- 
gliato di  tutto  a Tagliacozzo  e della  razza  ini- 
qua di  Svevia,  che  diseccossi  e sparve  sotto 
l’ira  di  Dio.  Ecco  qua  la  tomba  di  Enzio  che 
spira  F anima,  serrato  in  una  gabbia  di  ferro 
dopo  25  anni  di  prigionia:  di  Ezzelino  eh' è 
vinto  e ferito  a morte  nella  battaglia  di  Cas- 
sano e che  muore  dissanguato  e consumato  di 
rabbia;  di  Taddeo  di  Suessa  effe  trucidato  vit- 
tuperosamente,  e di  Pier  delle  Vigne,  a cui 
sono  strappati  gli  occhi  per  ordine  del  suo 
Signore  e che  disperato  si  uccide.  In  quella 
voi  leggete  il  nome  del  re  francese  Filippo  il 
Bello,  che  meritò  il  nome  di  Monetario 
falso,  che  stabili  in  Francia  l’assolutismo 
reale  e perseguitò  Clero  e Pontefice;  e che  in 
essa  si  trovò  sepolto  con  Guglielmo  di  Nogaret 
cancelliere  di  Francia  e col  prepotente  Sciarra 
Colonna,  che  percosse  colla  mano  coperta  di 
ferro  la  guancia  di  Bonifacio  Vili  riempiendo 
di  orrore  tutto  il  mondo  cristiano.  L’altro  mar- 
mo, su  cui  sono  incise  le  tristi  parole  — Ser- 

(15)  V.  Introduzione  allo  studio  della  filosofia  Tom.  I. 
pag.  48,  Capolago  1850. 
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vitù  Babilonese  — , le  quali,  come  dice 
un  illustre  Pubblicista,  nel  loro  laconismo  tutta 
esprimono  la  storia  di  settantanni  chiude  la 
fossa,  che  per  si  lungo  tempo  tenne  desolata 
la  Capitale  del  mondo  cattolico,  quando  da 
intestine  discordie  e da  nemici  esterni  fu  ob- 
bligata la  Sede  dei  Papi  a trasferirsi  altrove, 
privandola  dei  benefici  della  sua  'grandezza.  È 
questa  la  tomba  del  Contestabile  di  Borbone, 
traditore  della  sua  patria,  capo  di  luterani  ban- 
diti, che  perì  nell’ assalto  di  Roma.  Quella  è 
di  Giuseppe  II  che  confiscò  Encicliche,  sop- 
presse conventi,  lasciò  stampare  a Vienna  molte 
insolenze  contro  il  Papa  ed  i frati,  e che  poi 
fu  battuto  dai  Turchi,  e vide  la  Brettagna, 
l’Olanda  e la  Prussia  allearsi  contro  di  lui,  e 
che  morendo  dettò  egli  stesso  la  sua  epigrafe 
— ^saà  giace  Giuseppe  Gl  sve  Bit  ti- 
rato in  tf  Bitte  le  sue  issiprese  — . 
Ecco  la  tomba  della  Repubblica  francese,  che 
credendosi  signora,  ardì  salire  i gradini  del  tro- 
no Pontificio.  Ecco  quella  di  Napoleone  I (16), 

(16)  Pio  VII  nella  Bolla  di  Scomunica  dei  10  Giu- 
gno 1810  così  definisce  Napoleone  I.  « Colui,  il  quale  si 
era  mostrato  amico  della  Chiesa,  e si  era  collegato  co- 
gl’empì  a solo  fine  di  annientarla  affatto  e di  tradirla 
più  facilmente,  ed  aveva  simulato  di  proteggerla  per 
opprimerla  con  più  sicurezza  ». 
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che  dopo  di  aver  dichiarato  il  Quirinale  pa- 
lazzo imperiale  e^  nella  stanza  di  udienza . 
ch’era  l’ordinaria  dimora  del  Papa,  fatto  rap- 
presentare da  Andrea  Corsi  sè  stesso  sotto  l’ef- 
figie di  Trajano,  che  dispensa  regni,  perdette 
il  proprio,  restando  la  pittura  del  Corsi  ad  ab- 
bellire la  camera  del  Papa;  la  tomba,  dico,  di 
Napoleone  I,  che  dopo  di  aver  soggiogato  il 
Po,  il  Nilo,  il  Reno,  il  Danubio,  la  Vistola, 
andò  ad  annegarsi  nel  Tevere;  che  dopo  di 
avere,  spoglio  d’ogni  grandezza  di  maestà,  na- 
vigato all’Isola  di  Elba  e sperimentato  come 
(turo  è il  passaggio  dall’  altezza  del  trono  alle 
angustie  di  un  carcere,  trovò  soltanto  nel- 
1’  oceano  un  sasso  per  rendere  la  sua  anima  a 
Dio  (17).  Ecco  qua  la  tomba  di  Murat  fucila- 
to a Pizzo  di  Calabria.  Ecco  là  la  tomba  di 
Colui,  che  nel  1849  stabiliva  una  Repubblica 
eterna  nel  Campidoglio.  Qui  è la  fossa  di 


(17)  Pio  VII  disse  a Napoleone  I:  « Io  posso  finire 
i miei  giorni  in  cattività,  ma  sappiate,  che  il  mio  Suc- 
cessore rientrerà  trionfante  in  Roma  ».  Si  spezzarono 
e caddero  le  catene  di  Pio  VII:  e la  reina  del  Tebro 
e con  essa  tutta  quanta  la  cristianità  cantò  1‘  inno  della 
liberazione  di  Pio  VII  dalle  mani  di  Erode  e dalla  a- 
spettazione  forsennata  della  sua  gente , e potè  ripetere 
coll’esultante  profeta  — Dextera  Domini  fecit  virtu- 
tem,  dextera  Domini  exaltavit  me  — (Ps.CXVII.16). 
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quell’  Uomo  di  stato , che  sollevava  l1  Italia 
indipendente  donna  di  sé  e regina  della 
civiltà  d’occidente,  che  sedeva  sul. primo  scanno 
del  Parlamento  italiano , e « godeva  all’  aspet- 
to di  Principi  stranieri , che  palpitavano  alle 
improvvise  evoluzioni  dei  suoi  volpeschi  colpi 
di  mano  ».  In  questa  tomba  finalmente  sono  le 
ossa  di  Napoleone  III  capo  e reggitore  dei 
popoli  ammodernati,  abbindolatore  de’ popoli, 
maschera  coronata  (18),  il  quale,  arbitro  di 

(18)  Napoleone  III;  che  fu  tiranno  mascherato  della 
Francia,  ipocrita  armeggiatore  politico  e che  alle  per- 
fide azioni  sue  si  studiò  sempre  di  dare  la  vernice  di 
buone,  Napoleone  III,  che  nel  ritiro  di  Wilhelmshohe 
mille  volte  avrà  maledetto  alla  doppia  sua  politica, 
degna  d’un  intrigante,  giammai  di  un  coronato,  pro- 
clamò il  principio  del  non  intervento,  che 
imbaldanzì  P audacia  degl’  empì  e che  è stato  gemine 
di  tutti  i mali  che  hanno  devastata  sì  lungamente  e 
barbaramente  l’Europa;  « eresia  politica,  che,  come 
dice  il  eh.  Autore  dei  Dialoghetti  sulle  materie  correnti 
Monaldo  Leopardi  una  delle  recenti  glorie  della  mia 
Recanati , perverte  i giudizi  degli  uomini , scoraggisce 
i buoni , rende  baldanzosi  i malvagi , accostuma  i popoli 
a guardare  con  disprezzo  la  condotta  dei  loro  governi 
e prepara  il  trionfo  completo  della  rivoluzione  e il  totale 
pervertimento  degli  ordini  sociali , religiosi  e civili  ». 
E chi  non  vede,  che  arrestare  la  mano  benefica,  che 
corre  in  ajnto  dell’ amico,  è il  colmo  della  spietatezza, 
della  iniquità,  dello  sterminio? 
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Europa  e fidente  nella  buona  forleana  della 
Francia , in  quella  fortuna , che  aveva  sorriso 
alle  armi  franche  a Sebastopoli  a Magenta  e a 
Solferino , intimò  guerra  per  rafforzare  il  suo 
Irono  imputridito  nelle  fondamenta  da  vent’ an- 
ni di  pubbliche  corruttele;  e che  dopo  di  aver 
parlato  nel  primo  bollettino  di  vittoria  indiriz- 
zato alf  augusta  Consorte  del  sangue  freddo 
«lei  Principe  imperiale,  fu  dalla  Prussia  scon- 


La  teoria  del  11011  intervento  - dice  il  eh. 
Panizzi , avrebbe  mancato  al  suo  scopo , se  non  si  fosse 
appoggiata  ad  un  altro  principio  non  meno  fallace , in- 
giusto ed  esiziale,  che  ne  avesse*  comprovata  l'opera. 
E questo  principio  ebbe  il  Bonaparte  nei  così  detti 
fatti  compiuti.  Fra  le  tante  empietà  proclama- 
tesi nel  grande,  ma  infelicissimo  secolo  XIX,  questa 
è per  fermo  quella , che  vanta  il  primato.  Con  essa  tutto 
si  può  legittimare , 1’  operato  della  ingiustizia , della 
malignità,  della  prepotenza  di  uomini  malvagi.  Questo 
principio  è la  ribellione  aperta  alle  leggi  più  sante,  la 
distruzione  d’ogni  sentimento  morale,  lo  scherno  più 
amaro  del  diritto  e della  proprietà.  Per  esso  il  delitto 
è legittimato  dalla  consumazione  del  medesimo , il  co- 
dice lacerato  dal  reo , eli’  ebbe  la  fortuna  di  compiere 
la  propria  infame  impresa:  la  forza,  ultima  salvaguar- 
dia della  legge’,  disarmata  dal  malfattore.  Napoleone 
ebbe  la  impudenza  di  predicare  in  faccia  all’Europa 
onesta  la  disonesta  teoria;  e l’Europa  onesta  ebbe  la 
dabbenaggine  di  accettarla,  anzi  il  torto  solenne  di 
applaudirla  (Y.  Genio  Catt.  1 Aprile  1871). 
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fitto  in  ventitré  grandi  battaglie;  e finalmente 
fu  stretto  e strozzato  a Sédan  , dove  bebbe  quel 
calice  di  umiliazioni  e di  dolori , che  aveva 
appressato  alle  labbra  di  Pio  IX,  perdendo  colla 
sua  politica  rivoluzionaria  libertà,  trono,  pa- 
tria e vita,  perdendo  sò  nelf  infamia  e la  Fran- 
cia in  un  abisso  (19). 

Tutti  gf  infelici  raccolti  in  queste  tombe  , 
sopra  le  quali  abbiamo  posto  lo  sguardo  nostro 
inorridito , credettero  nell’  ebbrezze  dei  loro 
brevi  trionfi  di  avere  con  i loro  modi  di  scal- 
trezza , di  tradimento  e violenza  precipitato  la 
Chiesa  nelle  tenebre  della  notte.  Ma  questa  fu- 


(19)  Gli  eccessi  della  Comune  di  Parigi  hanno  fatto 
fremere  di  orrore  tutti  gli  animi  onesti. 

La  Francia  si  è trovata  meno  cinquecento  nula  dei 
suoi  soldati  fatti  prigionieri  dal  vincitor  tedesco,  ap- 
punto, come  osservano  gli  scrittori  valorosi  della  Civiltà 
Cattolica,  centomila  per  ogni  migliajo  di  uomini  sot- 
tratti al  Pontefice  (V.  Civ.  Catt.  Ser.  Vili,  Voi.  I. 
pag.  650  ). 

Fra  le  iscrizioni  apposte  al  catafalco  di  Napoleone  III 
una  si  è la  seguente 

ARBITRO  DI  EUROPA  PER  PIÙ  DI  TRE  LUSTRI 
CADUTO  IN  MENO  DI  UN  MESE  NEL  PROFONDO  d’OGNI  MISERIA 
MORTO  ESULE  IN  TERRA  STRANIERA 


È hello  il  confronto,  che  fa  un  illustre  Pubblicista 


gace  vittoria  non  fu,  come  osserva  un  eh.  Scrit- 
tore, che  il  rinnovamento  del  mistero  dolce  e 
ammirabile  della  redenzione  nostra.  I Giudei 
sul  Golgota  si  gloriarono  del  deicidio  sacrilego, 
e si  divisero  fra  loro  le  vestimenta  di  Cristo, 
intanto  che  egli  come  uomo  consentiva  libera- 
mente a morire.  Ma  il  sole  d’ intempestiva  notte 
si  ammanta , traballa  la  terra  scossa  da  suoi 
cardini  e si  squatrano  le  selci  più  dure  e i 
petrosi  macigni;  e valicato  appena  il  dì  terzo, 
come  da  nube  orribilmente  nera  sprigionasi  un 
chiaro  lampo  improvviso , cosi  Egli  dal  chiuso 
avello  spiccossi  di  vaghissima  luce  raggiante  e 
sfavillante  di  vita  , riempiendo  tutto  il  mondo 
della  divinità  sua.  Non  altrimenti  fu  della  Chie- 


fra  i due  Napoleoni.  Come  Napoleone  I fu  parto  della 
Repubblica  dell’  ottantanove,  così  Napoleone  III  è nato 
dalla  Repubblica  del  1848.  Entrambi  figli  della  rivo- 
luzione , furono  eminentemente  rivoluzionari  ; colla  dif- 
ferenza, che  Napoleone  I fu  rivoluzionario  colla  spada, 
mentre  il  Nipote  lo  fu  colla  politica.  L’ uno  spinse  avanti 
legioni,  l’altro  diplomatici;  quegli  dettò  leggi  ai  vinti, 
questi  accalappiò  gl’inesperti;  Napoleone  I fu  un  leone 
ed  il  Nepote  una  volpe;  Napoleone  I cadde  trafitto 
dalle  proprie  mani , la  One  era , Napoleone  III  fu 
vittima  del  proprio  arnese,  la  politica,;  cadde  il 
primo , perchè  il  diritto  della  forza  nen  è il  diritto  della 
giustizia,  cadde  il  secondo,  perchè  l’intrigo  della  poli- 
tica nOn  è il  trionfo  della  verità. 
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sa,  la  quale,  o fratelli,  se  parve  giacere  per 
qualche  istante  vittima  di  una  forza  umana , 
risorse  più  vegeta  e gloriosa , più  fulgida,  più 
potente  di  prima  (20). 

Da  più  anni  sostiene  la  lotta  Pio  IX;  egli 
è circondato  da  una  setta  parricida , prigioniero 
di  un  pugno  di  scherani  senza  fede  e senza 
onore  ed  esposto  al  furore  della  più  immonda 
feccia  che  offre  una  società  corrotta  ; daper- 

(20)  Da  diciannove  secoli  una  pietra  grande  è sorta 
nel  mezzo  della  terra  (la  Chiesa).  Quaranta  secoli  han- 
no preparato  questa  pietra  ; ogni  secolo  rende  più  forte 
questa  pietra  e nel  profondo  dell’  eternità  divina  ha  sua 
base  questa  pietra.  Mille  e mille  hanno  tentato  di  smo- 
vere questa  pietra,  rovesciarla,  sminuzzarla,  stritolar- 
la; erano  essi  robusti , arditi , fieri  e risoluti  ; ma  la 
pietra  li  ha  vinti  e li  ha  veduti  tutti  sparire.  « Invano, 
diceva  il  dotto  Cardinale  e Arcivescovo  di  Parigi 
du  — Belloy , il  numero  dei  nemici  della  Chiesa  si  è 
moltiplicato;  il  loro  nome  si  è perduto  nella  notte  dei 
tempi.  Noi  troviamo  appena  le  tracce  della  loro  esistenza 
nelle  storie  della  loro  disfatta,  e tutto  si  riduce  a sa- 
pere, eh’ essi  non  riuscirono  ad  interrompere  la  suces- 
sione  d,e’ suoi  Pontefici.  0 Santa  Romana  Chiesa!  tu 
hai  vinto  la  durata  dei  secoli;  hai  trionfato  costante- 
mente  dell’empietà,  conservando  la  purità  dei  costumi, 
l'integrità  della  dottrina,  1’  uniformità  della  disciplina, 
che  ricevesti  dal  tuo  divino  Fondatore  e dagli  Apostoli  » 
( V.  Pastorale  emanata  pel  viaggio  in  Francia  di  Pio 
VII.  nel  novembre  1804  ). 
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lutto  incontra  schiera  d’ ingegni  e lenocinlo  di 
lettere  armati  contro  di  lui  e quanto  la  rivolu- 
zione ha  di  forza  e di  mezzi  potenti , tutto  è 
collegato  a danni  della  Chiesa.  Bismark  cinto 
degli  allori  di  Sédan , conquistatore  di  provin- 
ce , fondatore  di  un  impero  novello,  al  cui  cen- 
no ubbidisce  P intera  falange  della  massoneria 
mondiale,  immensa  rete  di  ferro,  come  dice 
un  illustre  Pubblicista,  che  inceppa  dapertutto 
la  società , non  pago  di  torturare  e malmenare 
con  barbarie  e colla  violazione  di  tutte  le  leggi 
della  civiltà  e dell’  onestà  la  parte  cattolica 
dell’ impero,  lavora  ancora  non  solo  con  mac- 
chinazioni occulte , ma  eziandio  con  aperta 
violenza  a rovesciare  dai  fondamenti  la  Chiesa. 
La  Svizzera , come  osservano  gli  esimi  scrit- 
tori della  Civiltà  Cattolica , P assale  e la  pre- 
me con  violenza  selvaggia;  P Austria  la  trafigge 
il  peggio  che  sa  co’ suoi  ordinamenti;  l’Italia 
cerca  ferirla  al  cuore  con  nuove  leggi  di  distru- 
zione , e in  ogni  parte  di  Europa  P Internazio- 
nale , a guisa  di  un  branco  di  belve , mette 
urli  feroci  e digrignando  contro  essa  i denti . 
minacciano  di  esterminarla.  Renan  dice,  che 
il  Cattolicismo  sarà  presto  ridotto  a condizioni 
simili  a quelle  del  giudaismo  disperso;  e che 
come  in  Roma  v’  è il  ghetto  degli  ebrei,  cosi 
domani  vi  sarà  il  ghetto  dei  cattolici;  in  som- 
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ma  gl1  empì  avvolgono  nei  truci  ed  efferati 
animi  consigli  di  morte  e di  esterminio  alla 
Chiesa , e dai  battiti  dei  loro  polsi  numerano 
le  ore  della  vita  della  Chiesa  di  Cristo.  Pio  IX 
carico  di  anni  e tribulazioni , tuttoché  primo 
dei  Sovrani  della  terra,  è ridotto  a nulla  oprare, 
fuorché  piangere  sulle  sorti  della  sua  Roma . 
come  già  un  tempo  il  profeta  Geremia  su  quel- 
le di  Gerosolima. 

Ma  che  perciò  ? Pio  IX  , scoglio  in  mezzo 
al  mare,  che  P accuminata  punta  ha  rivolta  al 
cielo , non  si  scuote  pei  marosi  che  si  frango- 
no contro  la  sua  base.  Mentre  le  grandi  barche 
dei  regni  degl’  imperi , come  dice  un  dotto 
Scrittore,  dallo  sconquassato  burchiello  del  re- 
gno d’ Italia  all1  immenso  barcone  dell1  impero 
delle  Russie,  sono  in  gran  turbamento,  veggono 
il  mare  sconvolto  , scoprono  scogli  e pericoli 
in  ogni  parte  e tremano  pel  loro  avvenire,  la 
navicella  di  Pietro , governata  ora  da  Pio  IX , 
non  sa  che  cosa  sia  paura  ; essa  è certa  della 
sua  sorte  e non  conosce  turbamento.  Pio  IX 
tira  avanti , come  se  la  navicella  vogasse  col 
vento  in  poppa  sulla  superficie  del  più  quieto 
lago  del  mondo.  « Come  aquila , di  cui  par- 
lasi in  Giobbe , in  alto  luogo  ha  il  suo  nido 
Pio  IX.  Se  ne  sta  essa  su  i massi.  Ferma  sulla 
salda  pietra  si  ride  di  tutti  gli  assalti;  le  bi- 
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sce  e i serpenti  strisciano  e mattono  fuori  la 
loro  lingua  avvelenata;  ma  1'  aquila  se  ne  burla 
dall'  alto  del  suo  scoglio.  Per  quanto  i nemici 
siano  forti,  non  potranno  mai  raggiungere  Ta- 
quila  del  Vaticano  ».  Tutte  le  torpedini,  tutti 
i lampi  delle  spade,  tutto  il  tuono  dei  can- 
noni sono  un  nulla  a fronte  delle  Chiavi  di 
S.  Pietro.  La  guerra  di  oggi  per  quanto  sozza  , 
perfida  , universale,  finirà  con  la  sua  vergogna; 
si  scioglieranno  i ceppi,  co’ quali  oggi  è avvinta 
la  Chiesa  e sarà  questa  rivestita  dalle  vestimenta 
della  gloria  di  Cristo  ; e T impero  germanico 
« troverà  chi  in  un  Sédan  a rovescio  gli  porti 
via  la  spada , che  già  perdette  una  volta  nei 
campi  di  Jena  » e tutti  gli  odierni  persecu- 
tori daranno  in  quella  pietra , in  cui  si  scor- 
narono sempre  i capi  più  robusti , saranno 
sgominati  e spersi  tutti  miseramente  ,ecome  le 
colossali  Statue  dei  Neroni  e Giuliani  sparirono 
per  sempre,  così  le  statue  degli  odierni  nemici 
di  Cristo  e della  Chiesa  crolleranno  e sulle  ruine 
delle  loro  basi  si  solleverà  la  Croce  fulgida  e 
trionfante  (21).  * Io  ben  conosco,  diceva  Gui- 


(21)  Si  possono  ripetere  le  parole,  che  Gregorio  VII 
diceva  ai  fedeli  italiani:  «non  è inaridita  la  mano  di 
Colui,  che  depone  dalla  sede  i superbi  e gl’ umili  esalta 
ai  troni  degli  Angeli;  è onnipotente  il  Signore;  egli 
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zot  dalla  Tribuna  del  Parlamento  francese,  l'ar- 
roganza dei  rivoluzionari,  io  so,  convessi  si 
ridono  della  religione,  del  Cattolicismo  e del 
Papato,  e si  figurano , che  schianteranno  tutto 
ciò  al  pari  di  un  terremoto,  che  travolge  un 
masso  dinanzi  a sé.  Essi  f hanno  tentato  più 
di  una  volta  credendo,  che  avrebbero  in  breve 
ora  spazzate  queste  antiche  grandezze  delP  ri- 
mana società;  ma  esse  sono  ricomparse  dietro 
di  loro  e più  grandi  di  loro  ; e ciò  che  ha  po- 
tuto sormontare  la  potenza  degl’  imperatori  di 
oriente  e di  occidente  , saprà  ben  sormontare  , 
non  dubitate  , le  fantasie  dei  nuovi  cospiratori, 
degl1  infermi  cervelli  di  oggidì  ». 

Quel  Dio  poi , che  tarpò  le  ali  alle  aquile 
romane , che  dodici  pescatori  converti  in  apo- 
stoli, ai  quali  niuna  forza  potè  resistere,  e 
che  per  diciannove  secoli  ha  sostenuta  la  sua 
Chiesa  e ne  ha  dilatata  la  influenza  benefica, 
saprà  ben  egli,  appena  che  il  voglia,  stendere 
sul  mare  e di  contro  ai  venti  la  destra  e far 
tornare  la  bonaccia  ; saprà  ben  egli , appena 
che  il  voglia , far  passare  vittorioso  il  carro  di 

affliggerà  l’ orgoglio  degl’  empì , e noi  libererà  dalle 
mani  degl’  infedeli  ; il  furore  dei  nostri  persecutori  ri- 
cadrà sopra  le  loro  generazioni  e la  Chiesa  celebrerà 
la  pace  innanzi  agli  altari  ». 


28 

avorio  della  Chiesa  sopra  la  sepoltura  di  tutti, 
ohe  oggi  tentano  di  attraversare  il  suo  glorio- 
so cammino  ; saprà  ben  egli , appena  che  il  vo- 
glia, spezzare  tutti  gl’  idoli,  che  questo  secolo 
demente  ha  innalzato,  e collocare,  i loro  fran- 
tumi ad  elevare , come  piedistallo , il  monu- 
mento della  società  rigenerata.  (22). 

E benché , o miei  venerabili  Confratelli , la 
considerazione  di  questo  vero  capitale  debba 
essere  bastevole  a confortare  F animo  e a te- 
nerci franchi  al  vesillo  di  Cristo,  calmi  e fer- 
mi nella  Santa  fede  in  mezzo  a tante  menzo- 
gne e perfidie,  iniquità  tiranniche,  disfrenate 


(22)  Presto  o tardi  trionferà  quella 

» Bella,  immortai,  benefica 
» Fede,  ai  trionfi  avezza  » 

Manzoni  — Il  cinque  maggio. 

» La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta» 

Dante  nel  C.  22  del  Par. 
Ed  un  illustre  imitatore  del  sommo  Allighieri  diceva? 
» La  spada  di  lassù  vedi  che  taglia 
» Ma  sempre  a luogo  e tempo  e con  misura 
» Ogni  cosa  di  sopra  si  ragguaglia  ». 

Le  lagrime  della  Chiesa,  presto  o tardi,  faranno  ina- 
ridire i mal  comprati  allori  sulla  fronte  degl'  empi  ; 
presto  o tardi  si  aggraverà  su  i malvagi  la  terribile  mano 
» Di  quel  Signor,  ch’eterno  lia  stabilito 
» Che  ’l  ben  sia  ristorato  e ’l  mal  punito  » . 

Pulci  Morgante  Maggiore  C.  XXI. 
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passioni , in  mezzo  a tanta  sozza  e foroce  per- 
secuzione , pure  fia  utile  portare  lo  sguardo 
ad  altre  subalterne  verità. 

Riflettiamo , che  lo  amore  di  Cristo  alla 
Chiesa  è tutto  volto  alla  Santificazione  di  lei , 
a mondarla  e a recarla  alla  sua  perfezione  ; e 
Iddio  purifica  la  Chiesa  nelle  battaglie,  e per- 
ciò permette,  che  i suoi  nemici  la  tengano 
per  alcun  tempo  in  gran  pressura  (23). 

Riflettiamo  ancora  , che  la  Chiesa  non  mai 
sussiste  sì  immota  ed  inconcussa , quanto  al- 
lora, eh1  è ovunque  assalita  e combattuta  da 
grave  angustia  ed  è urtata  dal  soffio  veemen- 
te di  venti  minacciosi  (24). 

Riflettiamo  ancora , che  la  Chiesa  allora  è 
appunto  più  presso  a trionfare,  quanto  più 


(23)  « La  Chiesa,  dice  Tullio  Dandolo  che  amò  la  Chie- 
sa e ne  seguì  i trionfi  co’  suoi  scritti,  non  solamente  da 
Cristo,  ma  da  Abele  ad  oggi  muove  tra  le  persecuzioni 
degli  uomini  e le  consolazioni  di  Dio,  da  ogni  cosa 
ritraendo  prò;  persecuzioni,  scismi,  eresie  la  purifica- 
no , la  fanno  paziente , le  forniscono  occasione  di  pra- 
ticare la  carità  » (v.  Il  Pensiero  Pagano  ai  giorni 
dell’ Impero  — Studi  di  Tullio  Dandolo  pag.  340  Mila- 
no 1855). 

(24)  » La  Chiesa,  dice  Ozenan,  è fortificata  dalle  bur- 
rasche » ( Y.  Civ.  del  Y.  Secolo  Yol.  I , parte  I , pag. 
33  Milano  1857). 
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sono  strepitose  le  vittorie  de’  suoi  nemici , e 
più  sembra  ella  destituita  di  presidi  terreni 
e celesti;  che  l’ impeto  della  fiumana  della  per- 
secuzione rallegra  la  Chiesa:  che  essa  fra  gli 
orrori  d’  ogni  ostile  impresa  , tra  le  onde  più 
furiose  e le  ire  più  crudeli  giunge  in  grembo 
degli  eventi  più  felici , perchè  il  patire  fa  na- 
scere lo  spirito  di  sacrifizio  ed  il  sacrifizio 
conduce  alla  vittoria. 

Riflettiamo  ancora,  che  la  barca  di  S.  Pie- 
tro soffrì  tempesta  sul  mare  di  Tiberiade,  per- 
chè Dio  , dice  Origine  , volle  ivi  palesare  la 
sua  potenza  infinita  ; perchè  Pietro , nota  il 
Crisostomo  , si  addestrasse  ad  affrontare  peri- 
coli e a non  temere  le  persecuzioni  più  feroci: 
perchè  finalmente,  osserva  S.  Ambrogio,  nel- 
la nave  era  Giuda  che  più  tardi  avrebbe  tra- 
dito il  suo  maestro  divino.  Così  ora  la  nave 
di  Pietro  è perseguitata , perchè  si  conosca  la 
divinità  della  Chiesa  e del  Pontificato  Romano; 
perchè  i timidi  apprendano , che  la  barca  di 
Pietro  può  essere  combattuta  da  venti,  ma  non 
mai  rovesciata  ; inondata  da  flutti , ma  non 
mai  sommersa;  urtata  contro  agli  scogli,  ma 
non  infranta  ; perchè  finalmente  i Giuda  tra- 
ditori si  mostrino  e se  ne  vadano  via. 

Riflettiamo  ancora  con  Bossuet,  che  Iddio 
si  serve  dei  flagelli  e poi  li  spezza:  eh' e- 
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gli  , senza  autorizzare  le  ribellioni , le  permet- 
te, e punisce  i delitti  con  altri  delitti,  da  lui 
parimenti  a suo  tempo  puniti,  sempre  terribile 
e sempre  giusto. 

Riflettiamo  ancora , che  mitiori  delle  nostre 
colpe  sono  le  nostre  afflizioni  ; e che  i flagelli 
del  Signore,  onde  siamo  gastigati  quai  servi, 
sono  mandati  per  emendazione  e non  per  mina 
nostra  — reputantes  peccatis  nostris  haec  ipsa 
supplitici  minora  esse;  flagella  Domini,  quibus 
quasi  servi  corripimur , ad  emendati onem , et  non 
ad  ruinam  nostrani  evenisse  credamus  — (25). 

Riflettiamo  ancora  che  il  Signore  ha  permes- 
so queste  sventure,  perchè  i figliuoli  della  luce 
combattano  vigorosamente  contro  i figliuoli 
delle  tenebre  ; perchè  si  rafforzi  viemaggior- 
mente  nei  nostri  petti  la  fede  e ne  erompano 
scintille  , anzi  fiamme  vivissime  di  santo  ardo- 
re; perchè,  come  per  f attrito  dalle  pietre 
scintilla  il  fuoco , così  la  riverenza  e V amor 
nostro  alla  Chiesa  e al  Pontefice  si  rivelino  in 
tutta  la  loro  forza  all’  urto  dell’  odierna  per- 
secuzione; e perchè  scorgiamo  anche  meglio 

(25)  Iudith  Vili,  26,27.  Anche  noi  abbiamo  da  espia- 
re le  nostro  colpe;  adoriamo  dunque  e baciamo  la  mano 
di  Dio,  che  ci  visita  salutarmente.  Diciamo  con  S.  Cipria- 
no — Dominus  probari  familiam  suam  volv.it  — 
volle  Dio,  che  la  famiglia  dei  suoi  credenti  fosse  provata. 
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la  nostra  miseria,  la  vanità  d’ ogni  umano  presi- 
dio e il  gran  bisogno  che  noi  abbiamo  di  Dio. 

Riflettiamo  ancora  che  Iddio  suscitò  questa 
tempesta  per  riunire  i popoli  in  uno  spirito 
novello , per  obbligarli  a stringersi  intorno 
all’  eterno  Decalogo  , senza  il  quale,  dice  il  Ve- 
scovo d’ Orleans,  non  v*' hanno  nò  autorità  nò 
rispetto,  nò  famiglia,  nò  proprietà,  nòdiritto, 
nè  dovere,  nò  società  sulla  terra  (26). 

Riflettiamo  ancora  che  al  fine  un  grande  de- 
litto anche  quaggiù  non  va  a lungo  impunito, 
e 1’  alloro  della  sua  vittoria  cade  come  un  fio- 
re , che  appassisce  in  un  giorno.  Iddio  spinge 
i malvagi  verso  gli  estremi  della  loro  perdizio- 
ne , e la  verità  è sempre  V ultima  a trionfare. 

Riflettiamo  ancora,  che  le  angustie,  i dolo- 
ri , le  lagrime  affrettano  T ora  della  misericor- 
dia di  Dio  ed  abbreviano  i giorni  della  prova; 
e che  spunterà  il  giorno , cui  cessato  il  bol- 
lore delle  politiche  passioni , si  vedrà  come  la 
resistenza  del  Prete  cattolico  alle  massime  as- 
surde e turpi  de''  giorni  nostri , abbia  salvato 
f Italia  non  solamente  nella  ragione  della  sua 


(26)  Vedi  Lett.  inaug.  ecc.  La  Gazzetta  Ecclesiastica 
Luterana  così  scrive:  « Qualunque  vessazione  eh'  essa 
( la  Chiesa  Romana)  venga  a soffrire , non  farà  che  con- 
tribuire a riunire  il  suo  gregge». 
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fede,  ma  ancora  in  quella  dei  suoi  materiali 
interessi. 

Riflettiamo  finalmente , che  in  questa  batta- 
glia combatte  Dio;  egli  è il  nostro  duce;  e sò 
Dio  è la  salute  nostra , se  egli  è che  c’  illumi- 
na, di  che  temeremo  — Dominus  illuminatili 
mea  et  salus  mea , quern  timebo  — ? 

II.  Ma  frattanto  in  mezzo  agli  odierni  guasti 
e ruine  e desolazioni  di  Sion,  quali  saranno  i do- 
veri nostri,  o miei  Venerabili  Confratelli?  Innan- 
zi tutto  è di  mestieri , che  noi  proseguiamo  a 
combattere  V errore  dominante  de’  giorni.  E 
qual’ è quesf  errore?  voi  lo  sapete,  è la  nega- 
zione del  soprannaturale.  » Tutti 
gli  attacchi  contemporanei  contro  il  Cristiane- 
simo, confessò  f istesso  Guizot,  benché  diver- 
si per  natura  ed  estensione,  partono  da  uno 
stesso  punto  e tendono  allo  stesso  scopo  la 
negazione  del  soprannaturale  dei  destini  del- 
f uomo  e del  mondo  ».  E questa  negazione 
ingenera  ad  un  punto  due  orribili  mostri  — il 
Razionalismo  ed  il  Materialismo  -. 
Il  primo  altro  non  è che  il  gentilesimo  redi- 
vivo, è un  abuso  di  ragione,  è un  orgoglio 
dell’  uomo  ombra  della  carne  e suo  veleno, 
come  sentenzia  fAllighieri,  sostituisce  la  ra- 
gione alla  fede,  esalta  la  ragione  e la  fa  si- 
gnora dispotica  di  tutto  che  riguarda  Dio , la 
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Religione,  l'uomo  e i suoi  futuri  destini  (27); 
il  secondo  ti  gitta  nel  fango  e t'  impantana  ed 
insozza  sin  sopra  gli  occhi;  che  esso  deturpa 
il  cuore , non  ammette  altri  piaceri  che  i go- 
dimenti sozzi  del  senso,  non  sa  gustare  altro 
diletto  che  il  sudicio  e lotolento  della  terra. 

(27)  La  filosofia  non  è perfetta  se  non  si  congiunge 
colla  teologia;  e disse  bene  l’Allighieri: 

» Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 
» Nostro  intelletto;  se  il  Ver  nonio  illustra 
» Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia  ». 

Par.  IV. 

L'uomo,  dice  un  cattolico  Scrittore,  non  può  posse- 
dere interamente  la  verità  se  non  per  la  fede,  la  quale 
non  osteggia,  nè  annienta  la  ragione,  ma  la  illumina 
ed  avvalora , guarendo  la  scienza  dell’  uomo  dagli  errori 
profondi,  ond’è  viziata,  dando  sempre  sopra  un  fon- 
damento indefettibile , eh"  è la  rivelazione , la  soluzione 
di  tutti  i problemi  che  interessano  P umanità  travaglia- 
ta. I grandi  pensieri  e sentimenti  è mestieri  di  cercarli 
nel  cielo.  L’ umana  ragione , abbandonata  a sè  stessa . 
inventa  e propaga  massime  le  più  erronee  e perniciose . 
le  quali  altro  non  producono  che  rivolgimenti,  disor- 
dine ed  anarchia.  Il  razionalismo,  diceva  un  illustre 
Pubblicista,  attossica  e dissolve  tutta  la  società.  « La 
filosofia,  scriveva  Bayle,  se  prenderà  dominio  di  sorte, 
che  ognuno  non  ammetta  se  non  le  idee  chiare  della 
sua  ragione  e non  voglia  fare  se  non  ciò  che  gli  pre- 
scrive la  sua  ragione,  può  come  una  cosa  certa  asse- 
rirsi, che  in  breve  tempo  tutto  il  genere  umano  sara. 
per  perire  », 
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A combattere  questi  due  nemici  implacabili . 
che  la  società  scompigliano,  Pio  IX  ci  ha  mes- 
so sott’ occhio  due  dettati  dello  Spirio  Santo, 
perchè  ci  sieno  come  di  norma  e d’ incorag- 
giamento nella  lotta.  Al  razionalismo,  che  di- 
sprezza il  sublime  dono  della  fede,  si  oppon- 
gono le  ispirate  parole  — captioantes  intelle- 
ctum  veslrum  in  obsequium  fidei  — : e al  ma- 
terialismo , che  non  conosce  altri  beni  che 
i presenti , che  pone  ogni  diletto  nelle  fango- 
se voluttà  della  carne,  le  parole  — non  habemus 
Me  manentem  civilatem,  sed  futuram  inquirimus — . 
E così  facendo  intendere  alle  genti,  che  il  po- 
stergare la  terra  in  grazia  del  cielo  è Punico 
mezzo  di  stabilire  l’ordine  sociale,  combatte- 
remo ancora  e Socialismo  e Comuni- 
Smo , la  cui  frenesia  tumultuaria  ha  origine 
appuuto  nel  volere  , che  tutti  partecipino  u- 
gualmente  nella  felicità  mondiale  di  agiatezze, 
di  comando,  di  gloria,  d'indipendenza;  onde 
si  avrebbe , anziché  la  impossibile  eguale  par- 
tecipazione de’ beni,  P imbestiamento  dell’ in- 
dividuo , lo  affogamento  di  tutta  la  società  nel 
brago  di  vizi  più  vili;  e la  famiglia  e la  società 
addiverrebbero  P imagine  del  regno  dell’eter- 
no pianto , dove  Dio  si  bestemmia , dove 
non  isplende  scintilla  di  amore , dove  P odio 
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balena  mai  sempre  di  una  luce  sinistra  (28). 

E perchè  i tristi  non  si  danno  mai  posa  e 
spargono  sempre  più  stampe  perverse  daper- 
tutto  acciò,  i popoli  ammorzino  nei  loro  pet- 
ti la  fede  e la  morale  cattolica , si  facciano 

(28)  Il  socialismo  ed  il  ComuniSmo  sono  la  espres- 
sione più  adequata  dell’  Egelismo  tedesco  e dell’  E- 
clettismo  francese,  come  lo  dimostrò  in  una  dotta 
dissertazione  letta  nell’Accademia  di  Religione  Catto- 
lica il  Rev.  P.  M.  Bonfiglio  Dura  ex  — Procuratore  Ge- 
nerale dei  Servi  di  Maria.  Pio  IX  dimostrò  il  Comu- 
niSmo come  dottrina  sommamente  ostile  al  giure  stesso 
naturale,  distruggitore  di  ogni  proprietà,  diritto  e civile 
convivenza  — infonda  ac  vel  ipsi  naturali  juri 
maxime  adversa  de  comuniSmi , uti  vocant,  do- 
ctrina,  qua  semel  admissa,  omnium  jura,  res , 
proprietates,  ac  vel  ipsa  humana  societas  funditus 
everterentur  — . Raynal  dice  « che  predicare  al  popolo 
questo  sistema , non  è già  un  rammentargli  i suoi  di- 
ritti ; egli  è un  invitarlo  alle  stragi  e al  saccheggio , 
è uno  scatenare  gli  animali  domestici  e cambiarli  in 
bestie  feroci  » ( Y.  Quadro  della  Rivoluzione  delle  Co- 
lonie Inglesi).  Victor  Hugo  così  scrive:  « Socialismo 
o Repubblica  Rossa  è la  stessa  cosa.  Produrrà  la  ban- 
carotta; rovinerà  i ricchi  senza  arricchire  i poveri;  di- 
struggerà il  lavoro  che  dà  a ciascuno  il  suo  pane: 
abolirà  la  proprietà  e la  famiglia;  porterà  attorno  sopra 
le  picche  le  teste  degli  uccisi;  riempirà  le  carceri  di 
sospetti  e le  vuoterà  cogli  eccidi  »,  ed  eccovi  la  socie- 
tà, che  si  chiama  Iiitei-naz:ioiia,le , la  quale 
vuole  la  totale  distruzione  sociale  ed  innalzare  il  trono 
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brutali  e felloni , si  gettino  ad  una  rea  poli- 
tica sovvertitrice  d’  ogn’  ordine  umano  e divi- 
no , noi  Sacerdoti  alziamo  la  voce  per  additare 
i gravissimi  danni,  che  per  la  lettura  degli 
empì  libri  incolgono  a quelli  specialmente . 
che  sforniti  sono  di  erudizione,  nè  conoscono 
le  sottigliezze  e le  fallacie  della  dialettica  per 
iscioglierne  le  difficoltà  e per  chiarirne  le  dot- 
trine; ed  esortiamo  i popoli  a non  leggere  in 
peculiar  modo  secondo  che  voi  ben  conoscete, 
le  opere  del  Marni*  scrittore  belga  anticat- 
tolico, in  cui  si  vuol  confutare  il  Papismo, 
disonorarlo  e convolgerlo  nel  fango  ; a non  leg- 
gere gli  scritti  del  Sflorelly,  di  Brissol, 
di  %aville , del  VoniTier,  delCaliet, 
del  Leron\  e del  Sarcey,  ne’  quali  s’in- 
segna non  esservi  morale,  nè  coscienza,  nè  Dio; 
a non  leggere  le  opere  del  Maccliiaveìl- 
li,  di  Montesquieu  , di  Mario  Pa- 
gano, di  Filangieri,  del  Sarpi:  nò 
quelle  di  Carlo  Botta,  di  Beccaria, 
di  IBrumlhon,  di  Gibbon , di  (Oner- 
ai petrolio  e alla  ghigliottina.  V.  il  Protestantesimo  e 
tutte  le  eresie  nel  loro  rapporto  col  Socialismo  di  Au- 
gusto Nicolas;  e si  legga  ancora  la  magnifica  disser- 
tazione del  chiarissimo  Padre  Perrone  sul  ComuniSmo 
e socialismo. 
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razzi,  e di  Ernesto  Renan  piene  di 
turpezze,  di  rei  e pessimi  veleni  e contami- 
nate d’ ogni  più  abbominevole  miscredenza. 
Esortiamo  i popoli  a non  leggere  le  oscene 
scritture  riprodotte  e moltiplicate  a di  nostri 
in  tutti  i sesti  e con  mille  gingilli  intorno  per 
allettare,  del  Sfocacelo,  del  Sacchetti, 
del  Eirenzuola  e del  Casti  che  ti  cor- 
rompono il  cuore,  nè  r Emilio  e T Elo- 
isa del  Rousseau,  l’America  del 
Raynald  e le  opere  di  Voltaire:  nè  il 
Wertel  del  Goethe , i Godroni  dello 
Schiller,  la  Giulietta  di  Shake- 
speare e la  Corinna  del  Weilland 
ebe  ripudiano  ogni  pudore  e onesto  sentimento; 
nè  i romanzi  del  Ralzac,  del  fle  Vigne, 
di  Victor  Ugo , di  Eugenio  Sue  : nè 
quelli  di  Eìumas,  di  Eederico  Son- 
lier,  di  Daul  de  Cock  e di  Carlo 
Didier,  che  accarezzano  le  passioni,  le  sol- 
leticano, le  accendono,  le  attizzano,  e le  ar- 
roventano spingendole  sino  al  delirio.  Esor- 
tiamo i popoli  a non  leggere  gli  scritti  del 
Gioja  e di  Dietro  Giordani,  che  ti 
agghiacciano  nell’  animo  ogni  vivo  sentimento 
di  fede  e di  carità  religiosa;  di  Vincenzo 
Gioberti . che  ( giusta  lo  avviso  di  Giudici 
competenti)  guastano  la  sanità  dell’ intelletto, 
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falsando  nella  mente  il  concetto  cristiano  cat- 
tolico; e tutti  i libri  finalmente,  gli  opuscoli, 
i fogli  periodici  e i giornali  liberali,  che  si 
stampano  a di  nostri  e che  inondano  per  ogni 
angolo  la  società  moderna,  come  un  giorno  le 
rane  invasero  fi  Egitto,  perchè  essi  sono  bu- 
giardi nella  storia,  infedeli  nelle  interpretazioni, 
spudorati  negl’ intrecci,  lubrici  nelle  diciture, 
pieni  di  veleno  e di  astuzie  per  accalappiare 
gl’ incauti,  i semplici  e i male  inclinati  alle 
brutture  del  senso;  e ne’  quali  misteri,  dogmi, 
precetti,  riti  di  nostra  religione,  Chiesa,  Papa, 
Sacerdozio  e le  ridenti  speranze  di  un  avve- 
nire sempiterno  tutto  v’ è combattuto,  mano- 
messo e deriso,  e si  onestano  parricidi  e veleni, 
giuramenti  ed  arsioni,  le  congiure  e perfidie 
delle  società  secrete  sollevate  all’  eroismo  (29). 


(29)  Diluviano  inverecondi  e brutali  romanzi,  im- 
bellettati di  tutte  le  lustre  e veneri  dello  stile  per  met- 
tere a tumulto  le  umane  passioni  ; si  sono  veduti  per- 
sino libercoli,  in  cui  s’insegna  la  teoria  del  postribolo. 
Abbiamo  veduto,  dice  il  Ch.  Canonico  Pietro  Merighi, 
il  catalogo  di  libri  ristampati  di  recente  nelle  princi- 
pali Città  d’Italia,  ov’ è raccolto  tutto  il  laidume  del 
bordello  con  vignette  da  muovere  lo  stomaco  più  saldo. 
Sono  ancora  innumerevoli  le  stampe,  che  con  le  arti 
più  svergognate  della  ipocrisia  e della  menzogna  otte- 
nebrano e travolgono  i veri  più  Santi  ; i deboli  e gl’  i- 
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E mentre  noi,  o venerabili  Fratelli,  richia- 
meremo in  tal  guisa  i nostri  prossimi  traviati 
alla  fede  e alla  cristiana  morale,  adoperiamoci 
a tutto  uomo  d' infondere  nelle  plebi  il  timor 
santo  di  Dio  ; chè  senza  questo  divino  timore  . 
la  plebe  non  avrebbe  più  freno  di  legge  divina 
ed  umana;  essa  si  farebbe  brutta  d'  ogni  diso- 
nesto costume,  stromento  cieco  d'ogni  male, 
sacco  e bolgia  nefanda  di  mille  vizi*,  e darebbe 
in  eccessi  di  crudeltà  forsennati,  vincendo  la 
ferità  stessa  delle  bestie  più  velenose  e mici- 
diali. « Le  passioni  sfrenate  delle  plebi,  dice 
il  Chiarissimo  Bresciani,  trascorrono,  ruinano, 
diroccano  e abbattono  quanto  accade  incontrar 
d’  argini  e di  sponde  » ; nè  gli  eserciti  armati 
sono  freno  all*  impeto  delle  passioni  scatenate 
in  anime  che  hanno  perduto  il  timor  santo  di 
Dio.  11  popolo  di  Francia  attizzato  da  Mirabeau. 
da  Marat  e dai  Giacobini  sollevossi  a sgozzare 
migliaia  di  nobili  e sacerdoti;  e le  ire  popo- 

gnoranti  ne  rimangono  accalappiati,  e gli  nomini  di 
dottrina  e profondamente  virtuosi  ripetono  le  parole  di 
un  pio  e dotto  Scrittore  « per  me , quando  mi  capita 
di  leggere  libri  cosiffatti,  da  principio  mi  sdegno  e 
butto  là  il  libro,  nauseato  di  tanta  impudenza  e mala 
fede;  un  momento  dopo  mi  butto  a ginocchi,  e col  cuore 
inondato  di  santa  gioja:  Signore  ( gli  dico  ) vi  ringra- 
zio , che  siano  caduti  tanto  in  basso  i vostri  nemici  ». 
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lari  crebbero  così  atroci  e impetuose  « die 
rotto  ogni  argine  e ogni  diga  trariparono  in 
un  furore,  che  la  storia  delle  umane  discordie 
non  registra  mai  il  somigliante  ».  E a dì  nostri 
non  ne  diedero  fiero  saggio  la  Comune  di  Parigi 
e f anarchia  Spagnuola ? E alla  plebe  che,  in- 
gannata da  bugiardi  maestri,  odia  e dispregia 
la  Chiesa  e il  Papato,  credendoli  nemici  della 
civiltà,  avversi  al  bene  de1  popoli,  sempre  pronti 
a benedire  i tiranni  e ad  opprimere  i deboli 
e i miserabili,  facciamo  conoscere  le  vittorie 
segnalate  che  la  Chiesa  ha  riportato  sulla  bar- 
barie; dimostriamo  che  la  Chiesa  ha  diradato 
il  fitto  bujo  della  ignoranza,  in  cui  il  mondo 
trovavasi  involto;  mettiamo  innanzi  le  intrepide 
condanne  che  la  Chiesa  ha  fulminato  in  ogni 
tempo  su  i veri  tiranni,  e quanto  essa  ha  ope- 
rato per  resistere  in  nome  della  umanità  ai 
potenti  del  secolo  ed  infrenare  il  despotismo 
ogni  volta  che  si  provò  a imbaldanzire  su  i 
troni*  presentiamo  la  Chiesa  sempre  pronta  per 
propugnare  e tutelare  i diritti  dei  deboli,  degli 
abbandonati  e degli  schiavi  ; sempre  presta  a 
stendere  la  mano  |a  tutte  le  umane  miserie  e 
a disseminare  spedali  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do per  giovare  agli  orfani,  ai  pellegrini,  ai 
vecchi,  ai  mentecatti,  agl’infermi  e mutoli  e 
sordi  e pericolanti  zitelle  e povere  donne  al 
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cenda di  lor  vita  e in  ogni  diversa  forma  di 
patimenti.  Facciamo,  vi  dirò  coll'illustre  Balan. 
che  il  popolo  tocchi  con  mano,  come  il  Papato 
non  abbia  mai  degenerato,  nè  mai  mancato 
alla  sua  augusta  missione;  presentiamo  al  po- 
polo questa  divina  istituzione  sempre  circon- 
data dalle  gelosie  dei  potenti,  dalle  ire  dei 
malvaggi,  dalle  cupidigie  degli  ambiziosi;  met- 
tiamo il  Papato  innanzi  agli  occhi  del  popolo 
quando  incalza  P errore  e lo  sconfigge;  quando 
tronca  l’ardire  ai  despoti;  quando  spezza  la 
spada  agli  ambiziosi;  quando  ai  superbi  fa  chi- 
nare la  fronte , quando  resiste  ai  dissoluti , 
quando  stende  la  mano  agli  esuli,  quando  rom- 
pe le  catene  degli  oppressi,  quando  si  leva 
tremendo , benché  inerme  , a resistere  alte  u- 
surpazioni;  quando  respinge  i Saraceni,  quando 
ferma  Attila  alle  porte  di  Roma;  quando  spinge 
Marcantonio  Colonna  nelle  acque  di  Lepanto; 
quando  corre  le  vie  angosciose  dell’  esilio,  e 
con  Gregorio  Martire  e con  Pio  VI  vi  muore, 
piuttostochè  cedere  alla  prepotenza  e alla  ini- 
quità fortunata;  e quando  con  Allessandro  IN 
e con  Pio  VII  trionfa  de’  suoi  nemici.  Il  popolo, 
o Fratelli  Venerabili , quando  conoscerà  la 
Chiesa  ed  il  Papato , troverà  i difensori  dei 
suoi  diritti , i suoi  veri  protettori;  e il  popolo 
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si  volgerà  ad  amare  la  Chiesa  ed  il  Papato;  e 
li  acclamerà  in  ogni  tempo  custodi  eterni  della 
giustizia,  tutela  della  libertà  e dignità  umana, 
dispensatori  perenni  di  vita , di  salute  e di 
gaudio. 

Poniamo  ancora  ogni  studio  a preservare  le 
anime  tenere  e dolci  dei  giovanetti  dal  conta- 
gio del  secolo.  Negli  ardori  giovanili,  lo  sapete, 
ogni  giorno  è sereno  , ogni  distanza  è breve , 
ogni  erba  è dolce,  ogni  dirupo  è spianato;  una 
gocciola  di  assenzio  è tanto  a guastare  di  ama- 
rezza un  vaso  di  mele  ; i tristi  con  arte  finis- 
sima ammaliano  gli  spiriti  giovanili,  tendono 
ai  giovanetti  mille  ajuoli  per  allacciarli  ed  ar- 
retrarli nei  loro  inganni , e i giovani  di  leg- 
gieri cadono  ciecamente  nei  lacci  della  umana 
perfidia;  gli  alti  e generosi  spiriti  di  giovinezza, 
che  sogliono  impennar  P animo  a sapienza  e 
renderlo  valoroso  ed  invitto,  si  rintuzzano  per 
lascivia,  e fatti  vili  e codardi,  si  buttano  ad 
insozzarsi  nel  loto;  il  malvagio  spirito  tenta  per 
ogni  via  di  predare  i preziosi  animi  de'  giovani, 
fiorenti  speranze  di  migliore  età  , dalla  prov- 
videnza serbati  a richiamare  fra  noi  quelle  virtù, 
per  le  quali  sole  può  dirsi  gioconda  la  vita  ; 
insinuiamo  dunque  per  tempo  nella  mente  dei 
giovanetti  la  buona  notizia  di  Dio  ; e con  ec- 
citamenti, esortazioni  , consigli,  carezze  e pre- 


mi  abbelliamo  la  loro  mente  di  cognizioni , at- 
te a renderli  cari  a Dio;  dirizziamoli  al  vero, 
che  come  dice  1’  Allighieri , in  sé  queta  ogni 
intelletto  (30);  a quei  pensieri  alti  e magnani- 
mi , che  lanciano  le  anime  verso  il  cielo , sop- 
pravolano  alle  umane  fralezze  e si  sublimano  a 
Dio;  a quella  santa  purezza,  che  ogni  alito  in- 
fosca , ogni  aura©  affralisce  ed  inferma , alla 
pietà,  all'amore  di  ogni  virtù,  a quelle  affe- 
zioni morali , le  quali  abbarbicate  una  volta 
senza  contrasto , difficilmente  in  appresso  si 
schiantano.  E non  paghi  noi,  o Venerabili  Fra- 
telli , d’ informare  a virtù  F animo  dei  giova- 
netti , non  cessiamo  di  ricordare  ai  genitori 
T obbligo  strettissimo  che  hanno  di  affidare  i 
loro  figli  a maestri  provati , a precettori  che 
non  disgiungono  la  scienza  dalla  dottrina  catto- 
lica , di  non  farli  sedere  in  quelle  scuole , ie 
quali  volendo  oggi  incivilire  il  mondo,  abbel- 
lirlo , riforbirlo  da  capo  a piè  e illuminarlo  di 
un  altro  sole  e di  altre  stelle , ossia  senza  la 
scienza  di  Dio,  desolano  le  anime  dei  gio- 
vanetti , ne  deturpano  gli  affetti  e gli  formano 
avversi  alla  chiesa  e a Dio,  in  quelle  scuole 
atee  e matèrialiste , che  dovendo  dare  il  per- 

(30)  Parad.  C.  XXXIII.  « La  verità  che  tanto  ci  su- 
blima » Dante  Parad.  C.  XXII , 42. 
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che  della  esistenza  della  vita , delle  aspirazioni 
del  cuore  , dell’  ordine  dell’  universo  e delle 
relazioni  della  umanità,  non  possono  soddi- 
sfare se  non  col  fato  coll'' elettrico,  col 
galvanismo , colle  simpatie,  e anti- 
patie e colle  irresistibili  tendenze 
dell’  amicizia  ; dottrine  tutte  che  tarpa- 
no le  ali  alle  menti  giovanili,  alimentano  il 
fuoco  dei  materiali  diletti  e producono  P atei- 
smo ed  il  materialismo  nella  mente  e la  pro- 
stituzione morale  nel  cuore  e nelle  azioni  (31). 

(31)  Nulla  è di  più  importante,  diceva  l’eloquente 
Apologista  Card.  Sigismondo  Gerdil,  die  la  cristiana 
coltura  dei  primi  anni.  « Una  educazione,  diceva  l’E- 
piscopato di  Baviera,  che  apprenda  ad  informare  gl’a- 
nimi  della  Gioventù  senza  il  presidio  della  dottrina  e 
morale  cristiana,  non  farà  che  allevare  una  genera- 
zione , che  apparecchierà  incurabili  infermità  alle  fami- 
glie e allo  stato  » ( Y.  Indirizzo  degli  Arcivescovi  e Ve- 
scovi di  Baviera  adunati  a Frisinga  dal  1 ai  20  di  ottobre 
1850).  Diderot  stabilisce,  che  la  prima  cognizione  es- 
senziale ai  giovanetti  debba  essere  « la  religione , da 
cui  dobbiamo  cominciare  e con  essa  continuare  e finire , 
perchè  noi  siamo  di  Dio,  con  Dio  e per  Iddio  »;  ed 
aggiunge  « che  questa  sarà  la  prima  lezione  e la  le- 
zione di  tutti  i giorni  » ( Traitè  d’ Education  publique  ). 
Adolfo  Tliiers  eminente  parlatore  3 politico  parlando 
sulle  miserie  pubbliche  del  suo  Paese  affermava  con 
molto  senno  « che  non  v’era  più  speranza  di  salute, 
che  nel  Catechismo  e nella  scuola  parocchiale  del  vii- 
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E perchè  empi  dettami  e passioni  selvagge  cer- 
cano di  scalzare  in  ogni  luogo  le  fondamenta 
della  religione  cattolica,  ministriamo  noi  no- 
velle forze  alla  propagazione  «Iella  fe- 
«le  colla  preghiera  e con  limosine  e comuni- 
chiamo al  popolo  i mirabili  Annali  dell’  Opera 

laggio  ».  Importa  dunque  assaissimo  l’ instillare  nel 
petto  dei  giovanetti  il  principio  cristiano  cattolico: 
distrarre  i giovanetti  dai  godimenti  di  questa  terra. 

» Il  cui  amor  molte  anime  deturpa  » 

Dante  Par.  C.  XV. 

e invitarli  a quella  felicità  , che  schiva  delle  mondane 
grandezze , dei  romorosi  solazzi  e de’  viziosi  piaceri . 
colla  pura  innocenza  ama  di  stare,  colla  virtù  beate 
aure  respira,  e solo  in  cielo,  come  nella  sua  reggia, 
beatissima  siede  e trionfa  ; e riflettasi , che  se  la  pietà 
non  s’ innesta  per  tempo  nell’  animo  dei  giovanetti , non 
i*  poi  a sperare,  che  le  passioni  surte  in  puerizia  si 
possano  indi  infrenare  nell’adolescenza,  in  cui,  bene 
osserva  il  Chiarissimo  Bresciani , la  floridezza  della 
persona,  il  vigor  degli  spiriti,  l’accensione  del  sangue, 
l’impulso  della  fantasia, io  sprone  dell’indole  risentita, 
del  cuor  trabbocante  di  amore,  di  speranze,  di  piace- 
ri, di  desideri  non  domi  non  valgono  a rattenere  il 
giovane  sulla  china  de'  vizi,  anzi  ve  lo  spingono  colla 
violenza  del  turbine  e della  bufera.  Ah!  proseguiamo  e 
con  zelo  anche  maggiore  a farci  ammaestratori  costanti 
nel  catechismo:  e ci  avvalori  l’ esempio  che  hanno  dato 
i più  distinti  personaggi  della  Chiesa,  frai  quali  basti 
notare  quel  gran  filosofo  ed  erudito  del  suo  tempo  il 
Cardinale  Sirleto,  il  quale  raccoglieva  intorno  a sè  i 


47 

salutare.  Quei  racconti , da  cui  tante  volte  voi 
pigliate  conforto  nelle  sollecitudini  penose  del 
vostro  ministero  , sieno  spesso  il  soggetto  de’ 
vostri  sermoni.  Sappiano  i fedeli  framezzo  a 
quali  lotte  e a quali  trionfi  la  nostra  religione 
si  avanza;  odano  i patimenti,  i bisogni  le  gioje 

fanciulli , che  portando  fasci  di  legna  andavano  a.  piaz- 
za Navona,  e qual  padre  i figli  li  istruiva  nella  dot- 
trina cristiana,  istillava  nei  loro  petti  lieti  sentimenti  di 
pietà,  di  riverenza,  di  fede  e li  avviava  pel  sentiero  del- 
la virtù.  Ricordiamo  i sani  consigli,  che  il  Senatore 
Fiorentino  Vincenzo  Filicaja  con  affettuosa  solleci- 
tudine rivolgeva  a’  suoi  figli,  perchè  crescessero,  « 
nella  loro  età  matura  fossero  buoni  cristiani,  ottimi 
cittadini,  utili  e venerandi  cultori  delle  arti  e delle 
scienze. 

Ma  fiano  al  vento  sparti 
I miei  sani  consigli,  e sparti  al  vento 
Vostri  bei  studi  ed  arti, 

Se  non  gli  offrite  al  Ciel.  Dal  Ciel  si  prenda 
Principio  all’  opre , e quel,  che  Dio  talento 
Vi  diè,  per  Dio  si  spenda. 

Con  tersi  accenti  di  onestà  cosparti 
Vostro  alto  stil  risuone  : 

E tal  di  zelo  e di  fè , viva  e forte 
Impero  il  muova  e porte, 

Che  ai  vizi  sferza,  e alle  virtù  sia  sprone. 

Rado,  o non  mai  s'oppone 
Ai  costumi  la  penna,  e non  si  scrive, 

Se  non  co’ sensi,  onde  si  parla  e vive. 

Canzone  40,  St.  XV. 
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e le  speranze  dei  convertiti , 1'  amore  che  ci 
portano,  il  bene  che  ci  pregano;  dispieghiamo 
al  loro  sguardo  lo  spettacolo  di  tante  eroiche 
virtù , onde  missionari  e neofiti  si  rendono 
degni  dello  stupore  degl’  Angeli.  Con  ciò  noi 
spargeremo  nel  popolo  quella  fragranza  di  Cri- 


Sono  belle  ancora  su  tal  proposito  le  parole  del  C. 
Franceschi  Ferrucci. 

» Luce  ed  amore  è Dio:  da  lui  discende 
» Amore  e luce  ad  avvivar  la  terra; 

» E quale  in  sè  rinserra 
» Il  doppio  raggio  e di  suo  lume  informa 
» Le  voglie  e l’ intelletto , 

» Meglio  d’ ogni  altro  intende 
» La  segnata  ai  mortali  arcana  norma. 

» 0 voi,  che  il  giovili  petto, 

» Come  si  schiude  alla  rugiada  il  fiore, 

» Aprite  a nuova  speme, 

» Deh!  accogliete  nel  core 
» Con  impavida  fè  luce  ed  amore. 

» Chi  degli  affetti  suoi  cede  il  governo 
» A carità  verace, 

» Chi  securo  s’  affisa  al  bene  eterno , 

» La  vita  breve  in  immortai  trasforma, 

» E la  tempesta  in  pace. 

» De’  tristi  egli  non  teme 
» Le  ascose  arti  maligne  e i ciechi  inganni: 

» Ei  del  volgo  i furori,  ei  de’ tiranni 
» Sprezza  1’  orgoglio  e F ira 
» E pel  giusto  pugnando  al  cielo  aspira. 

Vedi  gli  Ammonimenti  di  Tionide  al  Conte  di  Leone 
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sto,  quel  balsamo  cT  immortalità  ch’emana  da 
questi  Annali;  e in  molte  anime  svigorite  o 
cadute  desteremo  disdegno  della  lor  vita  e vo- 
lontà generosa  di  mutarla  (32). 

Spandiamo  poi  sempre  più  l’odore  prezioso  e 
soave  d’  ogni  più  bella  virtù  religiosa  per  non 
venir  meno  a quelle  battaglie , a cui  Dio  ci  fa 
P onore  di  volerci  partecipi  in  terra.  Ci  stieno 
in  mente  scolpiti  i salutari  avvisi  dati  dal  Ve- 
scovo, quando  c’ impose  le  mani:  « -nei  vostri 
costumi  serbate  la  illibatezza  di  una  vita  santa. 
Imitate  Colui , che  trattate  alla  dimestica  nel 
sacrificio , in  guisa  che  celebrando  il  mistero 
della  morte  di  Cristo  v’  industriate  di  mortifi- 
care la  carne  e la  freniate  da  tutti  i vizi  e le 

concupiscenze  che  la  guerreggiano II 

buono  odore  de’  vostri  costumi  giocondi  la 
Chiesa,  sicché  vivendo  santi , edifichiate  la  fa- 
miglia dell’ Altissimo  ». 

L)a  ultimo  supplichiamo  il  Signore  a raumi- 

— Opera  del  P.  Bresciani  D.  C.  D.  G.  2.  ediz.  Modena 
1838.  Vedi  ancora  — La  Chiesa  Eomana  riconosciuta 
alla  sua  carità  verso  il  prossimo  per  la  vera  Chiesa  di 
G.  Cristo  — Opera  del  Cardinale  Gaetano  Baluffi  pag. 
126  e seg.  Firenze  1864. 

(32)  « Allorché  l’Europa  rigenerata,  dice  Chateau- 
briand , non  offrì  più  ai  predicatori  della  fede  che  una 
gran  famiglia  di  fratelli,  rivolsero  gii  occhi  verso  quel- 
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liare  nella  polvere  i suoi  nemici,  confonderli 
nei  loro  consigli , sconfortarli  nella  loro  smi- 
surata baldanza  e rammollirli  nella  loro  du- 
rezza ; preghiamo  incessanti  pel  Pontefice  Mas- 
simo , che  Iddio  conservi  alla  difesa  e allo 
splendore  della  Chiesa  per  lunghi  giorni  e mi- 
gliori ; benediciamo  a ciò  ch’egli  benedice: 

le  regioni  lontane , ove  tante  anime  languivano  ancora 
fra  le  tenebre  della  idolatria.  Vedendo  quella  degra- 
dazione dell’  uomo  furono  penetrati  di  compassione , e 
si  sentirono  un  desiderio  immenso  di  versare  il  loro 
Sangue  per  la  salute  di  quei  miserabili  stranieri.  Con- 
veniva internarsi  nelle  più  profonde  foreste , superare 
le  più  impraticabili  maremme,  traggittare  i fiumi  più 
pericolosi,  sormontar  le  rupi  più  inaccessibili;  conve- 
niva affrontare  nazioni  crudeli,  superstiziose  e gelose: 
conveniva  vincere  nelle  une  tutta  l’ignoranza  della  bar- 
barie , nelle  altre  tutti  i pregiudizi  della  civilizzazione: 
tanti  ostacoli  non  poterono  arrestarli  » ( V.  Gen.  del 
Crist.  Tom.  IV  pag.  114  Venezia  1805).  Gli  uomini, 
dice  un  illustre  Scrittore,  che  vanno  in  nome  della 
superba  civiltà  moderna  in  lontane  plaghe , portano  la 
spada  e fondano  una  dominazione,  una  colonia,  uno 
stabilimento  nel  proprio  interesse;  il  Missionario,  che 
va  in  nome  di  Dio,  ha  per  arma  la  Croce,  reca  la  luce 
del  Vangelo,  e per  emancipare  l'uomo  e fondare  il  re- 
gno di  Dio  sugli  spiriti  e su  i cuori,  ha  il  premio  del 
martirio. 

« Che  un  uomo,  scrive  Chateaubriand,  alla  presenza 
di  tutto  un  popolo,  sotto  gli  occhi  de’ suoi  parenti  e de’ 
suoi  amici,  si  esponga  alla  morte  per  la  sua  patria. 


condanniamo  ciò  che  il  Papa  dice  sacrilego  ed 
iniquo , sempre  al  Papa  conformando  la  nostra 
volontà  e la  nostra  fede. 

Ci  maledica  pure  la  stampa  licenziosa , sca- 
pestrata « e ci  accusi  di  quei  crudelissimi  no- 
mi , che  per  umana  pietà  non  si  danno  agli 
scelerati  ladroni  »;  levino  pure  i libertini  le  loro 

egli  scambia  pochi  giorni  di  vita  per  de’  secoli  di  gloria; 
illustra  la  sua  famiglia  e la  solleva  alle  ricchezze  e agli 
onori.  Ma  il  Missionario,  la  cui  vita  si  consuma  nel 
fondo  di  un  bosco , che  muore  di  una  morte  terribile , 
senza  spettatori,  senza  applausi,  senza  vantaggio  pe’ 
suoi , oscuro , disprezzato , trattato  da  pazzo  , da  assur- 
do, da  fanatico,  e tutto  ciò  per  dare  la  felicità  eterna  ad 
un  selvaggio  sconosciuto,  con  qual  nome  chiamar  devesi 
mai  ? Che  diremo  di  una  tal  morte , di  un  tal  sacrifi- 
zio ? » ( Y.  Gen.  del  Crist.  Tom.  IY,  pag.  114 , 115  Ve- 
nezia 1805  ). 

« È uno  spettacolo  ben  singolare,  scriveva  il  celebre 
protestante  Lord  Makarteney  nel  suo  viaggio  nell’ in- 
terno della  Cina  ed  in  Tartaria,  il  vedere  uomini  ani- 
mati da  motivi  diversi  da  quelli  della  più  parte  delle 
umane  azioni,  abbandonare  per  sempre  la  loro  patria 
ed  i loro  amici,  e consecrarsi  pel  resto  della  lor  vita 
alla  cura  di  cangiare  il  dogma  di  un  popolo,  che  mai 
non  hanno  veduto.  Seguendo  la  loro  impresa  corrono 
essi  ogni  sorta  di  rischi , soffrono  ogni  specie  di  per- 
secuzione e rinunciano  a tutti  i diletti.  Ma  a forza  d’ in- 
dustria, d'ingegno,  di  perseveranza,  d’umiltà,  d’ap- 
plicazione a studi  stranieri  alla  loro  prima  educazione , 
e coltivando  arti  interamente  nuove  per  essi prò- 
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spalle,  crollino  il  loro  capo  verso  di  noi;  ci 
chiamino  pure  scipidi  e vili  superstiziosi,  cuoi- 
piccoli , menti  di  breve  cerchio,  persone  da 
nulla  , retrogradi  come  i granchi  ; e frementi, 
serpentosi  inveleniscano  ancora  contro  noi  e ci 
abbiano  per  carname  d’  asino  da  bistrattare  a 
talento,  perchè  noi  non  facciamo  la  volontà 
loro.  Ah!  miei  Fratelli  venerabili,  non  è co- 
raggioso soltanto  chi  affronta  sul  campo  le 
palle  nemiche,  ma  eziandio  chi  affronta  sulla 
piazza  e sulle  vie  le  derisioni  del  volgo  e l' i- 
ronico  sorriso  dei  volteriani  azzimati.  Ricordia- 
mo che  il  mondo  è tristo  e maligno  , laido  . 


pagano  finalmente  la  loro  fede,  senza  impegnare  la  loro 
influenza  a procurarsi  alcun  vantaggio  personale.  » 
( Tom.  II.  pag.  385)). 

« Il  Missionario , diceva  Gioberti , è inviato  a portare 
la  civiltà  e la  fede  ai  Popoli  mancanti  di  questa  dop- 
pia base  di  ogni  vivere  umano  e gentile  » ( V.  Ges.  Mod. 
Tom.  IV,  pag.  107).  Ove  poi  la  civiltà,  scriveva  un 
dotto  Cardinale,  non  è del  tutto  straniera,  questa  vi 
prende  ben  presto  pei  Missionari  le  più  vaghe  sem- 
bianze , quasi  campo  che  da  incipiente  o mezzana  col- 
tura passa  per  perito  colono  in  orto  pompeggiante  di 
mille  arbusti  e di  mille  fiori.  Adoperiamoci  con  ardore 
nel  conserto  de’  popoli  cattolici  a servigio  della  comune 
credenza,  aiutando  il  grande  e immanchevole  progres- 
so della  verità,  cui  tutti,  e massime  i Sacerdoti,  sono 
chiamati  da  Cristo  a promuovere. 


fraudolento , ipocrita  e vile  ; pensiamo  di'  è 
bella  gloria  essere  odiali  e perseguitati  dai  ne- 
mici della  Chiesa  e della  cristiana  civiltà:  ed 
Agostino , che  scriveva  a S.  Girolamo  e loda- 
ndo per  le  sue  opere,  riconosceva  in  lui  un 
titolo  di  maggior  gloria  dacché  veniva  dete- 
slato  dagli  eretici  — et  quod  sigmim  majoris 
gloìiae  est.  haeretici  detestantur  te.  — Quanti  sol- 
dati, diceva  Gregorio  VII,  tratti  da  vii  mercede, 
pongonsi  ogni  dì  a rischio  di  morire  pei  loro 
signori . e noi  non  soffriremo  parole  dispetto  , 
ghigni  beffardi , obbrobriosi  nomi  profferiti  da 
sozze  penne  , crudeli  trattamenti , spogliazioni 
e prigionie  pel  Re  Supremo?  Non  imiteremo 
noi  i Padri  della  Chiesa  gl' Atanasi , i Criso- 
stomi , i Girolami  e gli  Agostini , che  per  la 
difesa  della  verità  sostennero  con  impavido 
petto  persecuzioni . scherni  insulti  e vituperi 
d"  ogni  sorta?  non  imiteremo  ancora,  quando 
I1  uopo  il  richiegga , quei  santi  Sacerdoti,  che 
col  riso  sul  labbro , e colla  gioja  nel  cuore 
sostennero  imperterriti  ingiurie , vergogne  . 
strazi , tutta  la  rabbia  dei  tiranni  e col  sangue 
imporporarono  la  stola  immacolata  della  Spo- 
sa di  Cristo?  temeremo  noi  la  derisione  degli 
uomini,  quando  Gesù  ha  sofferto  scherni  e di- 
legi  d' ogni  guisa?  le  anime  innamorate  della 
Croce  che  amano  la  virtù  e le  cose  sante  acce- 


samente,  non  sospirano  forse  i patimenti  ? sen- 
za soffrire  con  Gesù , come  vorremo  con  Ge- 
sù letificarci  nei  gaudi  sempiterni?  non  attesta 
S.  Ilario,  che  bisogna  combattere  gloriosamen- 
te se  si  vuole  scambiare  le  terrene  miserie 
colle  ricchezze  immortali  e incorrutibili  — glo- 
rioso certamine  opus  est , ut  corona  victoriae  d<- 
feratur  — ? non  afferma  il  Crisostomo,  che  noi 
dopo  il  conflitto  e la  vittoria  vedremo  gli  angeli 
di  Dio  circondarci  della  loro  luce,  e lieti  e. 
plaudenti  accompagnarci  al  celeste  ed  immor- 
tale trionfo  del  Paradiso  (33)?  Ah!  lasciamo 
ghignare  i maligni  a lor  posta;  gloriamoci  in 
ogni  tempo  , ed  ora  segnatamente  sotto  questa 
pressione  d’ingiustizie,  di  tirannie,  di  sconfi- 
nata licenza  di  essere  derisi  e perseguitati  pei' 
la  difesa  della  cattolica  fede  e morale;  e spie- 
ghiamo sempre  quella  fortezza  « che  resiste  al 
sorriso  dell’  incredulo  , alle  calunnie  dell’  em- 
pio , alle  minacce  dei  persecutori  ». 

(33)  Hora.  XIII. 
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